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PROTESTA 



Il sottoscritto intende valersi strettamente dei diritti di 
proprietà accordali dalle vigenti leggi -agli Autori. Nessuna 
Compagnia o Società Filo-drammatica potrà rappresentare 
il presente dramma , Maria dei Ricci, senza averne otte- 
nuto il permesso in iscritto dell’ autore o chi per esso. 

Gaetano Pugliese 
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ALL’AMICO DE’ MIEI PRIMI ANNI 

GIUSEPPE DE RISO 

DELL’ ITALA LETTERATURA AMANTISSIMO 
IN PEGNO D AFFETTO E DI STIMA 
QUESTO MIO DRAMMATICO LAVORO 
DEDICO E CONSACRO 
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A GIUSEPPE DE RISO 

NAPOLI 



Quello scarso lavoro drammatico dedico a le mio 
caro e tenero amico di gioventù , come a colui che 
dall'anima gentile e del hello e del vera, e della 
patria amantissimo , ad esso farai buon viso , e lo 
compatirai non isdegnando accoglierlo in attestato di 
profondo affetto , di che sarò mai sempre lieto darli 
altre valevoli pruove. 

Bari il 4 -Marzo 4866 

Gaetano Pugliese 
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A GAETANO PUGLIESE 



BARI 



Non fuwi al certo cosa che più gradita giun- 
gesse all ’ anima mia quanto la dedica del tuo islorico 
lavoro drammatico Maria de’ Ricci; e tantoppiù io 
di cuore V accetto e te ne saprò buon grado , quan - 
tochè essa parte da un sentimento caro , qual è quello 
dell ’ amicizia , e che tu confinalo le molle miglia 
lungi da qui , non obblìasli mai l'amico tuo de' pri- 
mi anni. 

Da forte adunque prosegui nella palestra dram- 
matica ; e non ti sgomentino le erte ed i dirupi di 
questa via ed arriverai un giorno a raccogliere quella 
gloria che Iddio concede a coloro i quali Egli donò 
la scintilla dell' ingegno. 

Abbimi sempre caro ed addio . 

Napoli 40 Marzo 4864. 

Gioseppb de Riso 
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AVVERTIMENTO 



Il Dramma della infelice Maria de Ricci , che 
1’ alto ingegno di F. D. Goerrazzi nel suo libro 
L Assedio di Firenze seppe sublime svolgere, forte 
T animo mi commosse. In tanta commozione di- 
visai trarre un lavoro per le scene ; imperocché 
popolarizzare in Italia i sublimi concetti , i gene- 
rosi sentimenti, la carità di Patria, di cui qualun- 
que scritta del Guerrazzi è mai sempre feconda , 
cosa sebben difficile, però eminentemente utile sem- 
brommi. Cedetti a questo impulso , e il mio po- 
vero ingegno ad altro non mirò che a personifi- 
care sulla scena una sublime storia di affetti che 
F anima generosa e passionala del Guerhazzì ci pre- 
senta così da commuoverci ed agitare. 

Ad incarnare il mio disegno, qualche lieve ana- 
cronismo nello sviluppo di alcuni de’falli che com- 
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pongono il memorabile Assedio, e qualche altera- 
zione di caratteri secondari , mi fu forza permet- 
termi per tenere alle regole imperiose, ed alle an- 
guste strettezze di una produzione teatrale; ma ciò 
spero mi sarà perdonato, ed eviterà una vana cri- 
tica, allorché vedrassi come il complesso del pre- 
sente lavoro , il suo svolgimento , e gli attori di 
esso, non formano che la riproduzione fedele, che 
a buon dritto può chiamarsi un riassunto del su- 
blime quadro che 1* Autore dell' Assedio di Firenze 
dipinse con sì vivi colori e veri, e innanzi a cui 
la mia mente è compresa da riverenza profonda e 
da somma ammirazione. 



«AETANO PUGLIESE 
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PERSONAGGI DEL PROLOGO 



PAPA CLEMENTE VII. 

CARLO V, Imperatore. 

GIOVANNI BAND1NO. 

CENCIO GUERCIO. 

NICCOLO* CAPPONI. 

JACOPO GUICCIARDINI. 

1 .* ) 

[ ORATORE Fiorentino. 

2 / ) 

UN UFFIZIALE del Sacro Palazzo. 



azione del Prologo è in Bologna - Quella del Dramma in Firenze 

Epoca 1529, 
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PROLOGO 



Msgnifica sala nel Palano Anziani tapezzata di seta color d’oro, 
sulla volta vi sarà dipinto il Concilio de’ Numi — Cinque porte 
saranno distribuite ai muri di questa sala, nel mezzo una più 
grande si distinguerà sopra tutte — Una tavola ovale coperta di 
velluto cremisi a frange d’ oro con le insegne della Chiesa ai lati, 
ricamate pure in oro, sovra essa vi sarà un Crocifisso maestrevol- 
mente scolpito, carte, pergamene di ogni maniera, brevi, diplomi 
e capitoli spiegati — Sedie dorate a bracciuoli disposte attorno 
alla tavola, ed un cammino con fuoco vivo. 



Scena Prima 

Clemente VII seduto su di larga sedia a bracciuoli di 
velluto cremisi, un pulvinare di velluto dell'istesso colore 
sottostà ai suoi piedi. — Carlo V sfarà seduto pure su 
di una sedia a bracciuoli presso la tavola indicata. 



Clbm. Gloria in excelsis Deo, et in terra pax! . . . 

Carlo. La pace è fatta 1 Vi pare egli che quanto pro- 
misi all’Arcivescovo di Capua in Barcellona vi confermi 
adesso, Beatissimo Padre? Sebbene nello stemma di vo- 
stra casa, occorrono i gigli di Francia, pure, vi pro- 
metto, i Medici domineranno Fiorenza. 

Clbm. Ma sin qui, Carlo, io non veggo . . . ( interrom- 
pendosi , indi riprendendo esitante ed a voce dimessa) . . . 

che solo promesse mentre per me si devono al 

presente adempire le condizioni del trattato. 

Carlo. L’esperienza lunga che avete, Beatissimo Pa- 
dre, degli umani negozi, vi fari di leggieri comprendere 
che il tenere alle promesse non sempre dalla nostra vo- 
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lolita dipende, ma lo invece dalla forra degli avvenimenti 
debbesi aspettare. . . (si alza e si accosta al cammino ). 

Clem. Ma. . . 

Carlo. Ma. . . per imporre la vostra famiglia alla su- 
prema autorità di Fiorenza, bisogna attendere il successo 
delle armi . . . 

Clem. (von dispetto) È vero . . . 

Carlo. E per restituire alla Chiesa Ravenna, Fer- 
rara e gli altri stati perduti bisogna ancora adoperare 
le armi. . . 

Clem. Pur troppo! (tentennando il capo). 

Carlo, infine ... perchè H Ducalo di Milano prenda 
H Sale dai vostri domini , fa di mestieri «ite il tempo 
gliene apparecchi la necessità. 

Clem. Ma finalmente le .guarentigie non guastano nul- 
la ... e I* Arcivescovo di Capua ve ne dovrebbe aver 
toccato a Barcellona ... e la Maestà Vostra diva it suo 
imperiale consenso. . . 

Carlo. ( con alterigia ) Non basta forse a Papa Cle- 
mente la promessa di Carlo V Imperatore ? 

Clem ( con fredda riflessione continuando) Promesse 1 . , 
Trattati 1 . . (con sdegno) Quando nel 452o io arrestato 
nel Gastei S. Angelo, perchè la Riforma, protetta dalla 
M. V. intendeva spogliarmi del Poter Temporale, ren- 
dendomi di Roma semplice Vescovo. . . 

Carlo. E mal non ci opponevamo allora, se non che ... 

Clbm. (coi» ‘dispetto ) Minacciata la Maestà Vostra dal 
Turco, *ed accortasi che la riforma delle coseienee in La- 
magna, si era la vera scala a conseguire le libertà civili, 
da cui il potete di V. M. sarebbe stato scosso, trnit» 
all’ improviso consiglio. . . mi libera. . . milspedrsoe Frate 
Àngelio. . . ( mutando il “dispetto in fiero org&glio ) mi fa 
presentare dal Muscèttolè la Ghinea Biànca ed i 7000 du- 
cati in oro pel censo del Regno di Napoli. . . ed ora. . . 

Carlo. Ora. . . ecco. . . non vi ha cosa che io non 
sia pronto ad operare per confermarvi ta mia nuova 
amicizia. . . 

Clem. Pure. . . ( esitando ) spesso il mal genio mette la 
parola sulle labbra delfuomo per nascondergli il cuore. . . 
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Carlo, (con finta meraviglia) E che !.. vi esistono 
forse de’ cattivi geni, che alla presenza vostra hanno 
potere di fare cosa alcuna ? . . Padre Santo. . . amme- 
noché voi. . . 

Clem. ( interrompendolo con calcolata bontà ) Ma . . . 
Promesse! . . Trattati. . . Figlio mio. . . Ecco. . . { ac- 
cennando sdegnoso alcune carte spiegate sopra la tavola } 
net 1525, vi dicevo. . . prima deila battaglia di Pavia, 
mi dichiarai neutrale tra la Maestà Vostra ed il Cristia- 
nissimo. . . Padre comune de’ fedeli, mi pareva, ed era 
il partito da praticarsi migliore tra due principi cristiani, 
de’ quali non mi era riuscito comporre le sanguinose con- 
tese. . . La battaglia avvenuta, Lannoy vostro, stipula me- 
co questo trattato di pace, [mostrandoglielo) riceve 150,000 
fiorini di oro, e ia Maestà Vostra non ratifica il trattato, 
nè restituisce il danaro. 

Carlo. ( in atto di rammentarsi , mal cela un sorriso ) 
Ma. . . 

Clem. Ne! 27, Lannoy vostro, mi sottoscrive questo 
altro trattato ( mostrandogli un altra carta ) col quale si ob- 
bliga allontanare il Contestabile di Borbone da Roma , 
quando io gli paghi 00,000 fiorini. Ritirato che si ebbe 
il danaro, il Borbone invece di allontanarsi , non pure 
si accosta vieppiù a Roma, ma con barbaria inaudita la 
mette a sacco ed a fuoco. . . ora lascio a voi giudicare 
se le promesse ed i trattati mi affidino. 

Carlo. Appunto perchè ricusai confermare i trattati 
mal Vi dolete di fede rotta. Lannoy, Viceré di Napoli, ec- 
cedendo i limiti del suo mandato, non poteva obbligarmi... 
Se da me fossero stati approvati i patti illegalmente con- 
chiusi da lui, ora non vi dorreste al certo di averii ve- 
duti inadempiuti. . . Del sacoo di Roma io rigetto lon- 
tano da me l’ accusa. . . Borbone ri fece, ed egli ne pagò 
la pena cadendo ucciso sotto le mura della Sacra città. 
Qual cuore poi fosse il mio alia dolorosa notizia pen- 
satelo voi, Beatissimo Padre. . . Per tutti i miei regni 
ordinai, sotto pena di morte per i trasgressori, pubbli- 
che preghiere per ottenere dal Cielo la vostra liberazio- 
ne. . , Non basta? 
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Clem. Ma poiché stava in potere deila Maestà Vostra, 
meglio delle preghiere, valeva un ordine a D. Ferdinando 
d’Alarcon mio carceriere, per liberare ine Vicario di 
Cristo e. . . 

Carlo. ( dolcemente sorridendo ) Via. . . riconduciamo 
la Consulta al suo primo punto. . . dacché in modo di- 
verso procedendo, arriveremo a smarrire in tutto la dritta 
via. Intende la Beatitudine Vostra abbattere la libertà 
di Fiorenza ?... 

Clem. Oh I . . Sì. . . si ritarda anche troppo. . . 

Carlo. E me commette alla impresa, e da me chiede 
sicurezza?.. . Ma vi sareste per avventura, Santo Padre, 
dimenticato essere io Carlo V ? . . Ad assoluto signore 
domandate voi guarentigia per abbattere Repubbliche ? 
Ma via. ( con nobile orgoglio) Già troppo le nostre con- 
tese hanno fatto crescere le petulanze de’ popoli. . . ed 
io vi dico in verità, che ove non ci stringiamo in lega 
potente e salda, non andranno secoli che noi rimarremo 
divorati da cotesta idra, di cui, se cento capi mordono 
per la libertà , mille altri mordono per la riforma . . . 
come voi dite. . . per l’eresia. . . 

Clbm. ( compreso da siffatte parole , con tuono grave ri- 
piglia ) Ora sì che comprendo da siffatte parole come 
finalmente vi abbiano toccato i consigli della Santa Se- 
de. . . Le cose stesse che adesso vi sfuggono dai labbri, 
non vi dicea Leone X? non il vostro maestro Adria- 
no VI? non io medesimo? Venite, venite fra le mie 
braccia. . . È tempo che il trono e l'altare si abbrac- 
ciano per sostenersi (abbraccia Carlo ). . . È tempo che noi 
ci diamo un bacio diverso da quello di Giuda ... da 
quello che ci demmo troppo volte . . . Finché i popoli 
crederanno non potere altrimenti vivere che parteggian- 
do per l’Impero o per Roma, la nostra lite sarà vinta. . . 
Ora però cotesta gregge comincia a conoscere che può 
fare a meno della vostra Aquila e delle mie Chiavi. . . 
Si tramuta in torma di lupi bramosi di divorare. . . c 
questi lupi. . . bisogna distruggere. . . con la ignoranza, 
con la superstizione, col servaggio , ed infine col san- 
gue, dividendoli tra cento partiti e spegnerli. . . Credete 
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a me. . . quando quel figlio di perdizione, Martino Lutero, 
intese propagare la riforma. . . ciò fece per scuotere il 
dolce freno di Roma ; rotto questo. . . i suoi seguaci , 
vorranno romperne un altro. . . E della catena, pensate, 
che io e voi teniamo i capi ... La riforma religiosa è 
palestra, ove disegnano esercitare le forze loro, per quindi 
volgersi alla riforma della potenza imperiale. Il giorno 
della morte dei Papi, sarà la vigilia dell’agonia pei Re 1 . . . 

Carlo, [trasè) Egli favella da quel valentuomo che 
il mondo conosce d’essere. L’opera de’ preti è pur grande 
e malvagia 1 . . . . 

Clbm. Carlo , voi la Chiesa Santissima afiligeste. . . 
Voi la sposa di Cristo nei suoi Vicari avviliste. . . Ella 
piange a ragione del Decreto della Maestà Vostra che 
accorda tolleranza alla setta diabolica dell’ empio Lutero, 
sino alla convocazione del Concilio ecumenico. Ma se le 
vostre parole suonano sincere, perchè non rivocate tale 
ordine? perchè non togliete subito a Genova la facoltà 
di viver libera? Comunque sia . . . io posso nella sola 
vostra parola imperiale fidarmi, per vedere spenta una 
volta la libertà di Fiorenza. . . 

Carlo. La barca di S. Pietro si governa con poche 
vele. Beatissimo Padre, ma ben altra industria si vuole 
a condurre le cose del Mondo. . . Se nella Germania 
poco mi valse la tolleranza de’ riformati, cotesto fu con- 
siglio lungamente meditato da’ miei più savi e dotti Mi- 
nistri. Voi biasimate troppol Intorno a Genova, rammen- 
tatevi come ella non si governi a popolare reggimento, 
che sol di nome; la somma delle cose quivi essere ri- 
stretta in mano di pochi Ottimati, e credetemi, ( con ci- 
nica derisione ) quei popoli preferiranno meglio la Signo- 
ria di un solo a quella di molti e discordanti. Fiorenza 
invece, ogni di più volge alla democrazia, in essa sol- 
tanto io contemplo e temo veramente lo spirito della li- 
bertà Italiana e della conquista. ( risoluto ) Ella cadrà. . . 

Clem. Amen. . . 

Carlo. Vedo già il giorno in cui la repubblica di Ge- 
nova viene umile ai miei piedi. . . Vedo già la mia aquila 
dominare l’ intera Italia, e mezza Europa 1 . . Vedo . . . 

2 
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Oli . . . Io ordisco una gran trama col pensiero. . . ne 
seguo con costanza le tracce. . . ne aspetto dal tempo con 
pazienza l’esito avventurato. . . 

Clem. ( Che fìtso avrà guardato Carlo V, nella suddetta 
sua manifestazione, come chi contento di conoscere per caso 
/’ animo altrui, crollando od ora ad ora la testa, maligna- 
mente lo interrompe dicendogli) E alla morie ha mai 
pensato Vostra Maestà Imperiale? . . 

Carlo. ( vinto dalla esaltazione de' suoi pensieri non ba- 
dando Clemente, continuerà ) La Francia è giglio fragile, 
e la mia aquila lo ha già sfrondato, se non m’ingannava 
un mal genio, tu a quest’ora saresti, o Francesco, già 
uno scudiero della mia corte imperiale. . . La mezza luna 
non tanto vola alla nei Cieli, che la mia aquila non possa 
raggiungerla. . . Il Leopardo Inglese, dacché lasciò com- 
prarsi le branche, che si appronti a darmi la sua coro- 
na in cambio de’ miei ducati. . . E tu S. Pietro, sappi che 
la mia testa è capace di portare ancora la Tiara. . . per- 
ché no? Massimiliano imperatore non voleva farsi papa?.. 

Clem. ( gridando sdegnosamente ) E alla morte 1 . . . . 
alla morte I . . . ha mai pensato Vostra Maestà ?... 

Carlo. La morte I Che fa a me la morte? I codardi 
soccombono a questo pensiero : gli animosi, e i grandi lo 
portano come una corona. . . La morte sta nelle mani di 
Dio... l’uso della vita in quelle dell’uomo. Alla mia 
anima abbisogna ampiamente il dominio del Mondo, lo 
non ho anco percorso la curva ascendente della mia vita, 
non giungo ancora a trent’anni, e se in questo punto della 
mia opera incompleta mi toccasse la morte, come a Ce- 
sare Augusto, potrei domandare ai miei amici. . . ai miei 
nemici. . . a voi stesso: Parvi ch’io abbia ben sostenuta 
la mia parte nel mondo? ( dopo poco pausa ) Adesso io 
morendo, le imprese da me operate bastano ad avvilup- 
parmi in un sudario che mi salva dall’ obblio, e gli uo- 
mini direbbero, meritava vivere di più. Papa Clemente 
VII se voi moriste adesso, che cosa pensate fosse per dire 
il mondo? Egli è vissuto poco,o è vissuto anche troppo ? 

Clem. Ve io dirò quando saremo morti. ( con simulato 
sorriso ) Vediamo di concludere, Carlo.. . . 
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Carlo. Vediamo di concludere, Beatissimo Padre. 

Clem. Quando pure io possa confidare in voi intorno 
al togliere la libertà di Fiorenza , non devo del pari 
fidarmi in voi per ciò che spetta lo ingrandimento della 
mia famiglia. Di ciò pertanto domando guarentigia. Nic- 
colò della Magna avrebbe dovuto pure farvi motto degli 
sponsali da contrarsi in facie Ecclesiae tra Madama Mar- 
gherita vostra figlia, ed Alessandro mio. . . nipote, Duca 
di Civita di Penne ... ve ne sareste per avventura di- 
menticato ? 

Carlo. Nulla io dimentico: ma non li riputava con- 
dizione necessaria per la pace. . . e se le mie preghiere , 
trovano grazia presso di voi, vi supplico umilmente, 
Santo Padre. . . 

Clem. No, no , avete mal creduto. Essa è una con- 
dizione sine qua non , condizione senza la quale andreb- 
be tutto in peggiore stato di prima. 

Carlo. Ma perchè vogliamo imporre un destino ad 
un cuore che palpita appena di vita? Le labbra di no- 
stra figlia non anche per elezione profferiscono il nome 
di padre , e noi vorremmo costringerla a pronunziare 
quello di marito? Perchè )e nostre opere, dovranno riu- 
scire sempre dolenti a qualcheduno ? 

Clem. Se la fanciulla non intende amore, piò di leg- 
gieri potrà ispirarglielo mio nipote, il cuore vergine si 
schiude subito al raggio della passione, e poi Alessan- 
dro le starà studiosamente attorno con ogni ossequioso 
ufficio dovuto al sesso, alla età ed al grado di Lei. Bi- 
sogna infine unire la vostra alla mia famiglia onde que- 
sta si abbia un appoggio sotto le grandi ali della vostra 
gloriosa Aquila. 

Carlo. In che mai vi affidate I La ragione di Stato non 
conosce figliuoli. Il re non può aver cuore perciò che ri- 
guarda affetto... tanto è eh’ ei palpiti nella sua reggia, o 
che giaccia scolpito di marmo sopra la sua tomba ! .. Più 
fabbricate in alto, Santo Padre, e più correte pericolo di 
rovina, più accontate il fragile edilìzio della potenza della 
vostra famiglia alla mia Aquila, e più vi sovrasta il caso che 
un suo batter d’ali la cancelli dalla memoria degli uomini. 
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Clkm. No , non favellate così : io conosco il vostro 
cuore meglio di voi stesso ... Se la vostra figlia avrà 
freddo, voi le getterete addosso, per coprirla, un lembo 
del vostro manto imperiale; s' ella avrà fame, dal con- 
vito de’ vostri popoli, le darete una provincia per saziar- 
la . . . Nessun padre della vostra famiglia fin qui pose 
le mani nel sangue de’ suoi figliuoli . . . 

Carlo. ( traendo un sospiro ) Ma un nepote le ha poste 
in quello dello Zio. Giovanni d’Austria. . . ed i tempi 
futuri stanno chiusi nella mano di Dio. . . ( dopo breve 
pausa , a gran pena decidendosi) ... Si unisca, via, al- 
la vostra la mia casa, e possa il presente trattato man- 
tenersi indissolubile , come il Sacramento che fissiamo 
tra’ nostri figli. . . Però. . . mi è giunta voce intorno a 
colesto vostro Duca di Civita di Penne. . . 

Clbm. ( con premura) Qual voce . . . Carlo? 

Carlo. Ch’egli sia camuso. . . di sembiante osceno. . . 
rotto ad ogni vizio. . . figlio di schiava e . . . ( piegan- 
dosi all' orecchio di Clemente gli dirà alcune parole ). 

Clem. ( con impelo di collera ) Chi ve lo ha detto ? 

Carlo. ( mal celando un sorriso) Molti lo affermano, . . 

Clbm. Non li credete . . . essi v’ ingannano. . . egli 
è. . . amatissimo nepote. . . buono. . . prudente, cortese 
e giovane. . . che vi amerà come padre. . . Certo egli 
non si cura acconciarsi i capelli, nè si mostra pieno di 
vezzi, le fogge abborre; per lo contrario, va litio «li mem- 
bra, non depone mai il giaco, nè la cede a nessuno negli 
esercizi che si addicano a perfetto cavaliere. . . 

Carlo. ( fissando con guardo indagatore e maligno Cle- 
mente, dirà con ostentata ingenuità) Io non avrei mai 
creduto che tanto vi stesse a cuore ( calcando queste pa- 
role) il vostro nepote Alessandro, Beatissimo Padre... 
Ma dacché voi volete che così sia, a suo tempo Egli con- 
durrà in moglie nostra figlia.. . Rimane adesso più nul- 
l’ altro a discutere o stabilire fra di noi ? . . 

Clbm. ( dopo aver guaìdalo con molta diligenza un tac- 
cuino che si avià cavato dal seno risponderà) Più nulla. . . 

Carlo. A quando l’ incoronameuto ? 

Clbm. I vostri udiziali di cerimonie potranno concer- 
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lame il fernpo e le forme col maestro del Sacro palazzo. 

Carlo. Addio dunque, Beatissimo Padre. . . 

Clem. Anche un istante, dilettissimo figlio.. . (si fo- 
glierà dal collo una croce d’oro , ne alzerà la lamina su- 
periore, ed esponendo le reliquie che si vedranno quivi dentro 
incastonate ) Questo è un frammento preziosissimo del vero 
legno della Croce, giuriamo su di esso di conservare inal- 
terabile la pace ed i patti statuiti fra di noi. . . 

Carlo. ( commosso e volgendo altrove il volto ) Santità 
non vogliamo di grazia, porre la colpa traverso una via 
che essa poi ci impedirebbe percorrere quando la neces- 
sità ne stringesse o l’utile ne invitasse. . . e inoltre noi 
siamo a condizioni pari , imperciocché voi leniate le 
chiavi di'S. Pietro, e con esse la potestà di legare o 
di sciogliere , mentre io non troverei in veruna parte 
del mondo un altro Papa Clemente che me volesse scio- 
gliere dal trattato di Bologna, come voi scioglieste Fran- 
cesco t.° di Francia dal trattato di Madrid. Non giuria- 
mo pertanto, facciamo meglio, industriamoci di mante- 
nere perenne l’utile che adesso troviamo nella scambie- 
vole unione. In ogni caso io sono fermo a non giurare. . . 

Clem. (con interesse) E . . . Fiorenza? . . . 

Carlo. Il nostro Generalissimo Filiberto di Chàlons, 
Principe d' Oranges con poderoso esercito già assedia 
infaticabilmente quella repubblica. Ed egli è l’uomo della 
vittoria e dell'esterminio I . . rammentatevene . . . ( Carlo 
qui agita all' improviso un campanello. La porta di mezzo 
della sala si aprirà strepitosa ; e si vedranno in due ali lun- 
ghissime disposti in ginocchio da una parte gli uffizioli di 
Carlo, dall’altra quelli del Papa, in fondo, di faccia, un pre- 
lato in piedi con la triplice croce in segno della presenza del 
Vicario di Cristo. Carlo a tale scena, si prostrerà profonda- 
mente davanti a Clemente in atto di riverenza e devozione, 
ed in modo che tutti lo ascoltano gli dirà) Beatissimo Padre, 
vogliate compartirci la vostra Apostolica benedizione. 

Clbm. Sì. Amatissimo figlio, (sollevando la destra in atto 
di benedirlo, dirà frà sé ) Che il mio odio t’ incenerisca. 

( forte ) Va con Dio. (e Carlo disparirà per la porta di 
mezzo, chiudendosi dietro di se la medesima ). 
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Clementb, indi Giovanni Bàndino. 




nu era icario u Ausino; v,~ 

gna, i privilegi delle Città de’Paesi Bassi, le prerogative 
degli Stati Germanici ti avviluppano dentro una rete va- 
lidissima. La tua potenza non uguaglia il tuo orgoglio, 
i vasti concetti della tua mente, non posano sopra ani- 
ma vigorosa. . . ( gli appare un marcato sorriso ) Carlo v 
Imperatore. . . Maestà 1 !... Tu che per il primo fra 
i Re ti hai imposto questo titolo , sei venuto ai miei 
piedi a supplicarmi per ottenere dalle mie mani una 
corona! Ah! semplice che fosti! Io sarei venuto. in capo 
al mondo per offrirtela . . . prostrati ora dunque . 
umiliati. . . perchè io ti ponga sul capo questa corona. . . 
Oh! saprò ben io circondarla di punte invisibili che ti 
penetreranno nel cranio scompigliandoti il pensiero sa- 
prò bene io adattarti sul capo questa corona, come " 
collare al collo dello schiavo, tu sei già servo della Chie- 
sa Romana ! e non te ne accorgi. Invano in processo 
di tempo vorrai abbattere l’Idolo che tu stesso avrai 
fatto potente, non vi riuscirai più. . . rimarrai infranto 
sotto la sua rovina .. E verrà tempo inoltre che tu spaven- 
tato muterai la porpora imperiale in cocolla da trate. . . 
nè quando vorrai riprenderla sarai più in tempo, imper- 
ciocché i tuoi amici avranno scritto a caratteri indelebili 
sulla tua fronte. . . qui giace sepolto Carlo V ‘ m P® r * lor ®* 

Giov. ( uscendo silenziosamente _ da una delle porle la- 
terali, che subito si richiuderà dietro di esso , riverente si 
muoverà a piazzaci dietro la sedia di Clemente, e strin- 
andone un pomo della spalliera resterà m immobile come 
uso ad attenderne così de segreti comandi. Egli saia ce- 
stito di nero, pallido, ma truce di volto). 

Clem. ( tra sè ) Egli è qui. ( forte) Giovanni, (senza 

mutare attitudine ) molto abbiamo fatto per voi. . . 
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Giov. Beatissimo Padre. . . 

Clem. Non c’interrompete. . . siate con noi più orec- 
chi, meno lingua che potete. . . ( Giovanni si curverà di 
nuovo riverente ) Molto abbiamo fatto per voi; e ciò vi 
rammentiamo soltanto perchè possiamo fare cose molto 
maggiori. . . Cavalcherete all’ armata che accampa sotto 
Fiorenza. . . 

Giov. [corruscando gli occhi, e reprimendo forte in sè 
la collera ) Sarà fatto. . . 

Clem. ( ponendo la mano chiusa sopra la tavola, e sten - 
dendone il dito pollice, come per annoverare le diverse com- 
missioni che sarà per dire) Colà attenderete a notare di- 
ligenlemeute le cose che vedrete , inviandocene rela- 
zione. . . Per un cavallaro a posta battuta ce ne farete 
intesi qui a Roma , o ad Orvieto , secondo che vi ter- 
remo avvisato. . . 

Giov. Sarà anche ciò fatto. 

Clem. Osserverete sopra tutti Bjccìo Valori, nostro 
Commissario al campo. . . egli ama prima sè, poi la li- 
bertà , in ultimo i Medici. . . noi I' adopriamo giovan- 
doci ilei credito e dell’ autorità di lui ; egli si pose ai 
nostri stipendi perchè non potendo guadagnare nulla col 
popolo, s’industria così a dominarlo. . . forse, chi sa? . . 
un giorno ci renderà il danaro, che ora ci cava di sotio, 
con la sua testa in cambio della moneta . . . Spiatelo . 

. . sq vedete ch’ei ponga più corde al suo arco, e tenga 
così i piedi in due staffe. . . awerhteci in tempo. . . 
onde noi possiamo fargli mettere al cullo subito un 
capestro. . . . 

Giov. Vostra Santità sarà contenta. . . 

Clem. ( Spiegando l'indice, continua) Vi raccoman- 
diamo in seguito il principe di Orànges ... se costui 
avesse ingegno per quanto possiede malafede evalore; 
noi saremmo spacciati. . . Al Conte Rosso di Bevignano 
egli confidò in segreto volersi istituire re d’Italia, o al- 
meno di Toscana, sposare la Duchessa Caterina e com- 
porsi in qualche modo dopo avtr messo il becco all’oca 
con Io Imperatore e con noi. . . Se noi temessimo troppo 
di lui, a quest’ora gli avelli della sua famiglia avrebbero 
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un altro morto. . . Non per tanto badatelo. . . Noi con- 
fidiamo meno sul Capitano de’ nostri amici che su quello 
de’ nostri nemici. . . 

Giov. Messer Malatcsta Bagliori? 

Clem. Egli stesso , Giovanni. . . Vivi col tuo amico 
oggi , come dovesse diventarti nemico domani , e vice- 
versa. . . Ma di lui , parleremo in seguito. . . ora per 
procedere con ordine, udite, e riponete bene in mente 
( stendendo il dito medio ) . . . Importa moltissimo che ve- 
diate di rinvenire modo ad appiccare qualche pratica con 
i cittadini. . . Voi avete ingegno quanto basta per di- 
spensarmi da troppo parole. . . In Fiorenza troverete tre 
sorte di fazioni. . . Palleschi, Ottimati e Arrabbiati. Ai 
primi prometterete poco, e noi manterremo meno, per- 
chè essi presumono farci ricuperare la Città quando non 
hanno potuto impedire farcela perdere. . . Agli Ottimati 
prometterete un poco più. . . Essi il tiranno odiavano 
non la tirannide, e la mia famiglia cacciarono per am- 
pliare le proprie, più del principato detestano la Repub- 
blica, ed ora che sperimentano sotto la democrazia es- 
sere divenuti incresciosi a tutti , non dubito che non 
siano per porgervi volentieri ascolto. . . Rimangono gli 
Arrabbiati. . . con questi vi perderete l’opera ed il con- 
siglio. . . A suo tempo ci Riserveremo convertirli cou le 
mannaje. . . Perchè, quali parole ha detto Gesù Cristo 
nostro divino Redentore? . . Ogni albero che non fa 
buon frutto, va reciso e buttato al fuoco. . . 

Giov. Ma. . . Beatissimo Padre. . . 

Clem. Non c’interrompete. . . vi dicevamo. . . (spie- 
gando il dito anulare, continua ) Nè meno vi raccoman- 
diamo Zanobi Bario lini. . . uomo superbo, amante della 
libertà, ma di sè più assai; guadagnarlo è impossibile, 
ingannarlo difficile. . . cou esso conviene adoprare l’e- 
stremo dell’arte. . . Gli uomini di acuto intelletto pre- 
sentano quasi sempre un lato da poter esser presi. . . 
cioè quello di stimare troppo sè stessi. . . Fingerete che 
noi ci abbandoniamo nelle sue braccia. . . che ci rimet- 
teremo in tutto e per tutto in lui. . . che la libertà in- 
tendiamo aver salda. . . arbitro egli a dettarne i regoìa- 
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menti. . . gli statuti. . . Infine (spiegando tutta la mano) 
fuori di modo gioverà accontentare la parte col Malatesta 
Baglioni... Quantunque da cotesti scapestrati giovani gen- 
tiluomini della sua classe venne ridotta in pezzi la no- 
stra statua, noi li perdoneremo volentieri di averci am- 
mazzato in pietra, purché si curvino ad adorarci in carne... 

Giov. Beatissimo Padre, il mondo conosce abbastanza 
la saviezza vostra, e certo quello che mi dite di messer 
Malatesta muove da profondo consiglio. . . Pure. . . se 
la mia audacia non vi offende , Santità , avete quanto 
basta pensato alle sceleratezze di costui ! 

Clem. La è cosa questa di cui egli farà i conti col 
diavolo a suo tempo. . . A noi troppo giova la sua ne- 
quizia. . . Sappiatelo. . . gli uomini buoni o cattivi, bi- 
sogna sapere adoperarli. . . qui stà 1’ arte. . . 

Giov. Se la fama è vera. . . Leone X f vostro cugino, 
or corrano dieci anni, non fece strangolare Giampagolo 
padre del Malatesta? . . e pensate che costui voglia ri- 
nunziare di vendicare il sangue di suo padre, sopra la 
vostra famiglia ? . . 

Clem. Noi faremo in modo che benefizi nuovi tolgano 
di mezzo ingiurie vecchie. . . e poi Niccolò Machiavelli, 
in qualche parte delle sue scritture, non ha bene osser- 
vato, che gli uomini la morte del padre perdonano, la 
perdita della roba no. . . ohi Egli rinunzierà bene alla 
sua vendetta. . . 

Giov. (con calore) Rinunziare alla vendetta! . . La 
parmi cosa indegna cotesta del nome Italiano. . . L'in- 
ferno aspetta il Malatesta , che si tura le orecchie per 
non sentire il grido del sangue de’ suoi. . . 

Clem. Volete dire il Cielo aprirà alla sua ariima i te- 
sori delle sue beatitudini. . . 

Giov. A Malatesta? 

Clem. Certo che sì. . . Rinunziare alla vendetta è 
opera meritoria, rinunziarvi poi a causa della maggiore 
esaltazione della Chiesa, diventa opera Santa. . . Noi gl» 
concederemo l’ indulgenza plenaria per le colpe com- 
messe e per quelle che commetterà fino alla sua morte, 
andate. . . ( indicandogli la porta). 
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Giov. Vado. { per andare ) 

Clem. Aspettate, Giovanni. . . ascoltateci ancora. (Giov. 
si arresta ) Voi non siete uri codardo. . . I vostri servi/.! 
per la Chiesa altamente abbiamo in conto. . . Ma però, 
una cagione profonda , a cui non potete resistere , ci 
appare , impertanto , che vi spinge. . . Dite. . . se per 
caso, abbisognandovi il nostro Santo ajuto vorreste met- 
tere noi a parte del vostro segreto. . . ( tra sè ) Assoluta- 
mente bisogna ai miei interessi , conoscer tutto. 

Giov. Beatissimo Padre. . . A chiunque avesse tentato 
indagare il mio dolore ... io avrei voltate le spalle. . . 
a voi è forza che il dico. . . come è forza ancora che 
mi stimiate. . . 

Clkm. ( soddisfatto ) Parlate adunque. . . noi vi ascol- 
tiamo. . . e siate certo che faremo tutto per voi. . . 

Giov. Nulla più mi abbisogna, Santità. . . La vendetta 
è ormai il solo sentimento che mi fa vivere. . . 

Clem. ( tra sè) Non m’ingannavo. •. . 

Giov. ( con cupo e doloroso accento ) Amai forsennato 
la più leggiadra donzella di Firenze. 

Clem. Chi mai? . . 

Giov. Maria dei Ricci. . . La donna che sopra la Terra 
più possiede sembiante di angelo e cuor di demonio. . . 
La sua immagine solo dava moto al mio cuore. . . Ella 
visse la mia anima, io vissi la sua. . . Non pertanto 
eventi fatali, mi trassero in paesi lontani. . . E quando 
dopo men di un anno , feci ritorno in Firenze , e mia 
prima cura mi trasse in traccia del padre mio. . . trovo 
questi genuflesso avanti un Crocifìsso, e ascolto trai sin- 
ghiozzi, pregare riposo per l’anima mia. . . Un dubbio 
atroce mi assale. . . domando allo stesso, che a stento 
mi riconosce vivo. . . nuove d$lla mia Maria. . . ed egli. . . 
La donna tua? . .'mi risponde. . . quanti ne corrono del 
mese? Il 10 Febbrajo!.. Ah! vieni, mi soggiunge, vieni 
a vedere la donna tua ... e con impeto giovanile, mi 
trasse fuori di casa. . . giungiamo in S. Maria del Fiore, 
vi entrammo. . . La più parte della Chiesa è sepolta in 
profonda oscurità. . . andiamo oltre. . . e pervenuti al 
punto della nave. . . vedo , coronata da ghirlanda nu- 
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ziale , con lo sposo al fianco , accerchiata da gioconda 
comitiva , ritornare , dall’ aver legata la sua fede indis- 
solubilmente ad un uomo, dal piè degli altari una don- 
na , e questa donna è Maria ! ! 1 . . . 

Clem. Tratta in errore forse . . . infelice ! 

Giov. Empii di un grido orribile le volte del santuario, 
e stretto il pugnale mi precipitai a trucidare la spergiu- 
ra. . . ma mutati appena pochi passi, il freddo di un 
ferro mi penetra nelle visceri 1 . . e precipitai, avvolgen- 
domi nel mio sangue, sul pavimento. 

Clem. Iddio gastigò il vostro furore. . . 

Giov. Ahi ! Il demone perchè non volle che io mo- 
rissi. . . 

Clem. Rispettate i voleri Divini, Giovanni. . . 

Giov. Aperti gli occhi, mi trovai giacente sopra mi- 
serabile pagliericcio. . . le mani ed i piedi legati ; ero 
in una casa di pazzi I . . Infamia!... Rimarginata però 
la mia ferita. . . e visto quei medici che la mia infer- 
mità non dava segno alcuno di demenza, mi sciolgono. . . 
ed io profittando di un momento favorevole evado da 
quel teatro orribile di miserie umane l ed ecco, ritorno 
alla casa paterna. . . Ora tutto quivi è silenzio di tom- 
ba !.. il povero mio padre era morto ! . . morto ! ! In- 
tendete? . . Alle persecuzioni ed all’odio della famiglia 
de’ Ricci egli soccombeva , credendo anche me spento. 
Arsi di rabbia allora! e la nessuna speranza di giusti- 
zia, chè i miei nemici con le proprie mani tutto mi ave- 
vano studiosamente distrutto. . . con le proprie mani an- 
che io deliberai di distruggerli. . . presi nella destra un 
pugnale, nella manca un pugno di terra che 1’ ossa ri- 
copriva di mio padre, e giurai vendicarmi, di vendetta 
orribile. . . 

Clem. Il Cielo v’ illumini, Giovanni, nei vostri propo- 
nimenti. . . 

Giov. La pace tra voi e l’ Imperatore. . . la guerra 
contro Firenze, mi spianano la via. . . Or ditemi, Bea- 
tissimo Padre, bagnandomi le mani nel sangue de’ miei 
nemici , dando fuoco alla mia patria , mi meriterò il 
perdono del Cielo? 
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Clbm. I vostri nemici son pure i nemici della Chiesa 
Apostolica Romana. La vostra patria è pura la nostra 
amatissima patria , per la quale ci brucia il cuore dal 
desiderio di possedere alla perfine. Giovanni, Iddio ac- 
coglie il peccatore pentito .... Se il vostro braccio ci 
servirà fedele, se^la causa di Cristo difendete in quella 
del suo Vicario. Noi pure vi assolviamo (si sente leqqer- 
mente bussare ad un uscio ) Aprite intanto quella porta. 

tiiov. ( esitando quale porta aprire ) Quale ? 

Clem. ( additandogli una porta a destra) Quella. ( Gio- 
vanni apre ) ' ^ 1 



Scena IH. 

Cencio Guercio in abito da Cappuccino , 
da una delle porle a destra , e detti . 

Cencio. ( appena entrerà in iscena , si gitterà sopra le 
spalle il cappuccio) In fè di Dio. . . avrei molto meglio 
tolto sul capo una partigiana che questo cappuccio da 
irate. . . Ei mi pare che mi abbia spento quel poco di 
mlelletto che v’era rimasto dentro... (accostandosi senza 
alcuna riverenza a Clemente). 

Giov. (tra sè ) Qual petulanza! . . 
t Clem. ( stendendo la mano in segno da evitare a Cencio 
d'inoltrarsi di più a lui) Ti ferma, Guercio! . . 

Cencio. ( senza punto scomporsi, prendendo e stringendo 
amichevolmente la mano di Clemente che questi avrà stesa 
per impedirgli <T inoltrarsi più a lui ) Che Dio vi conceda 
fi buon giorno, ed i! buon anno, messer lo PonteGce. . . 
Voi mi sembrate, con buon rispetto vostro parlando, Laz- 
zaro risuscitato ! . . State lieto, chè presto riavrete Fio- 
renza. . . su, allegro via, se non sollevate P animo, dav- 
vero, prima di tornare a Roma, ho paura che. . . 

Clem. ( frenando l'impeto della collera) Orsù via. . . 
soldato, . . adempt la tua missione. . . affrettati a dirci. , . 
perchè il nostro tempo ci è caro! . . 

Giov. ( tra sè) Poco fa un Imperatore si prostrava ai 
sui piedi. . . Ora un masnadiere gli stringe la mano! . . 
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Cbncio. Ciò appunto mi accingevo a fare. . . ma un 
momento. . . quando riprendo fiato! . . 

Clem. Jl tuo messer Malatesta si risovviene alfine 
di essere figlio e suddito della Sedia Apostolica? . . Si 
delibera abbandonare le parti de’ ribelli che ha tolto a 
sostenere? . . S'egli vuol farlo. . . si, il faccia , ed in 
breve; dacché consenta egli o ripugni. . . poco importa 
alla somma delle cose, la quale sta solo nel nostro alto 
arbitrio. . . 

Cencio. Ma. . . 

Clem. Sappiatelo. Noi ci volgiamo a lui perchè ci 
punge solo paterna cura di vederlo rientrare nel grembo 
della Santa Chiesa. 

Cbncio. Papa Clemente, voi siete nato vestito certo! . . 
Malatesta non vede il momento di uscire da Firenze, e 
vostra Santità, non vede quello di entrarvi; che fortu- 
nata combinazione! Si vede proprio che il Cielo bene- 
dice la causa vostra. . . Ed anzi. . . quando presi com- 
miato dal mio padrone. . . egli mi richiamò indietro, e 
mi raccomandò significarvi. . . aspettate un poco che mi 
rammenti per l’appunto, come mi ha incompensato dirvi... 
ecco, cosi. . . Cencio, dirai e farai in modo di persua- 
dere a messer lo Pontefice, che il giorno più bello della 
mia vita , sarà quello , in cui , mercè 1’ opera del suo 
servo Baglioni. tornerà la sua famiglia ad albergare il 
palazzo de’ suoi maggiori. . . 

Clem. ( tradendo sè stesso per la gioja , balzerà in piedi, e 
prorompendo con allegrezza) Il vero. . . il vero. . tu dici? . . 

Cencio. Sono proprio le sue parole . . . 

Clem. ( fuori di sè per la gioja) Sia ringraziato Iddio, 

I mal sapendo ciò che si facesse , si caverà dal dito V anello 
Ponteficaie e lo metterà in quello di Cencio ) Deh 1 . . . . 
prendi. . . diletto figlio. 

Cencio. ( come colui che astutissimo sarà, togliendosi su- 
bito dal dito 1’ anello, dopo di averlo guardato se lo riporrà 
diligentemente nella cintola ) Ve ne resto obbligantissimo. 
( tra sè ) Il suo anello Ponteficaie 1 . . non me lo aspet- 
tavo dalla sua nota avarizia. 

Giov. ( tra sè) Che mai veggo! . . 
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Clrm. Guarda dall’ ingannarmi. . . Io ti farei mettere 
in pezzi anche nel tempio di Cristo in Gerusalemme. . . 
Tu non mentisci ? 

Cencio. In fè di Dio. . . e vi par egli che vorrei com- 
mettere un tanto peccato? Forse non so, che per men- 
zogna conviene penare sette anni nel Purgatorio? . . 0 
che credete l’anima non preme anche a me? Però il 
pericolo è grande. . . Santità. . . e vi bisogna mercede 
proporzionata . . 

Clem. Sul prezzo ci accomoderemo di leggieri. 

Cbncio. Sì, è vero. . . ma sul modo del pagamento, io 
credo, con un poco più di diilìcoltà. . . 

Clem. Desideri Malatesta. . . si sforzi a desiderare. . . 
Noi qualunque sua voglia faremo piena. . . Ama la sa- 
lute dell'anima? . . Noi gli apriremo intere le porte del 
Paradiso. . . 

Giov. ( ira se sorridendo ) Ed è in simil sacerdozio , 
che i popoli infelici ripongono la loro fede I . . . 

Cencio. Anche questo è buono a qualche cosa. . . Ma, 
Santità. . . or si domanda ( e con la mano farà atto di 
soppesar monete). . . si domanda. . . via. . . meno spiri- 
tuale guiderdone. 

Clem. Ben lo sapevamo Noi che senza prezzo nulla 
si compra . . . esponi il patto . . . 

Cencio. Prima di tutto, messer Malatesta vuol sangue... 

Clem. Sangue? ... Di cui sangue? . . . 

Cencio. Di Sforza, e di Baccio Baglioni, seguaci com- 
plici, ed aderenti delle loro dottrine. . . Ormai pretende 
che voi non gli abbiate a ricoverare sotto il manto della 
Chiesa; mandateli al diavolo, o in pace con Dio. Sorga 
tra loro arbitra la sola giustizia della spada e dell' odio 
con cui si amano . . . 

Clem. Essi saranno, di più, scommunicati. . . Avanti. . . 

Cencio. Bravo . . . Scommunicati !... Tutti i capitani 
poi e soldati tanto a piè che a cavallo delle terre della 
Chiesa allo stipendio de’ Fiorentini sotto la condotta del 
Malatesta siano perdonali ; i beni salvi, se presi adesso, 
restituiti senza spendio di sorte alcuna. . . 

Clem. ( approvando ) Ancora . . . 
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Cencio. Messer Malatesta con qualsivoglia grado e 
dignità, e con i sooi parenti, seguaci, complici e ade* 
renti, possa a suo beneplacito liberamente tornare a Pe- 
rugia, e quivi commorare in buona grazia di Sua Santità. 

Clbm. Questo non era mestieri domandare , ben lo 
sapevamo Noi. La presenza di messer Baglioni reca ono- 
re e decoro al dominio della Chiesa. 

Cencio. Tanto meglio. Che sia rimesso il bando al Ca- 
pitano Prospero della Cornia per I’ omicidio di Ieroni- 
mo e suoi figliuoli. 

Clem. il figlio di Dio ( additando il Cristo sulla tavo- 
la) perdonò a coloro che lo sospesero in Croce. . . Alla 
Santa Chiesa sua sposa è soave imitare gli esempi. Chie- 
da il Capitano Prospero, col cuore pentito, perdono del 
misfatto al Cielo, noi lo abbiamo già perdonato . . . 

Cencio. Si conceda indulto al Conte Sforza da Scarpeto 
pei malefizii commessi, e gli sieno restituite le sue pos- 
sessioni. 

Clem. Abbia l’indulto, ed i suoi beni. 

Cencio. La Santità vostra conceda pieno ed assoluto il 
dominio a messer Malatesta di Nocera colla valle To- 
pina, Bevagne, Tumigiana, Castellabono, col titolo di 
Duca. Dn Vescovato di diecimila scudi d’ entrata 1’ anno 
per suo nepote. La figlia del Duca di Camerino per Ri- 
dolfo suo figliuolo, e finalmente componga a suo favore 
le differenze pei Castelli con gli Orvietani. 

Clem. Avanti. 

Cencio Per lui non ho più nulla a chiedere. Se nella 
vostra Santa larghezza voleste donare a me anche qual- 
che benefizio . . . meglio de’ vostri abbati, sapremmo go- 
vernare una badia. . . ed io, vedete, sono stracco depra- 
vagli del campo. . . e sento che il Cielo mi chiama proprio 
alla vita contemplativa. 

Clem. ( tra sè ) Il mio anello che nel caldo della gioja 
gli ho donato, è di troppo grande valore ... (a Cencio) 
Cencio, a questo avevamo pensato Noi ... Sta per pa- 
cificarsi I’ Italia e ci conviene provvedere lo Stato di 
uomini leali che militarono in vantaggio della Chiesa. . . 
anzi, ora che ci ricorre in mente, ei pare che tu fa- 
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resti bene a restituirci 1’ anello . . . Egli è troppo pie* 
colo dono ai meriti tuoi . . . Per una volta che renderai 
adesso, ti ristorerai in futuro dieci volte cento. Ancora 
avverti che te lo potrebbero trovare indosso; e farti ca- 
pitare male . . . ben conoscendosi alla forma come ap- 
partenente a me . . . 

Giov. ( tra se ) La sua avarizia farebbe ridere, se non 
facesse piangere troppo 1 . . . 

Cencio. Deh 1 Padre Santo, (con devota finzione) lasciate 
che per salute dell’ anima mia non me ne scompagni... 
io mi accorgo dovere contenersi in esso virtù mirifica 
da salvare da incantagioni e malie ... ed io ho tanto 
paura del demonio, che mi pare di morire al solo sen- 
tirmelo rammentare davanti 1 . . . Che mi faccia capi- 
tare male, non dubitate , io lo terrò celato , nè me lo 
torranno vivo ... e quanto sarò morto . . . capirete bene 
che peggio allora non mi potrà toccare .... 

Clem. Bene , sia . . . torni tosto al tuo messer Ma- 
latesta e raccomandagli si affretti . . . Avrà piena la 
mercede secondo le sue richieste, e di più ancora. 

Cencio. Bene. ( cavando dal seno una carta ) Malatesta 
intanto, prega la Santità Vostra, che così per solo ricor- 
do, si degni porre il suo nome qui sotto questa cedola. 

Ccem. Di gran cuore ( prende la carta dalle mani di 
Cencio , e senza leggerla punto, la sottoscriverà ). 

Cencio, i riprendendosi la carta e riponendosela in seno ) 
Poi mi disse: Cencio, bada, il proverbio insegna: parole 
e penne le porta il vento via . . . la promessa grave 
sfonda la carta dove stà scritta. . . sicché procuri farti 
dare tanto in mano che mi assicuri. . . lo bene mi ac- 
corgo, che sono un mal destro negoziatore. . . e queste 
cose non ve le avrei dovuto dire, o dirvelo in maniera 
più soave. . . ma per me, quando si può andare per la 
piana , fuggo I’ erta via , o lo scesa . . . Patti chiari, 
e amicizia lunga . . . 

Clb.h. Ahi Malatesta pretende sicurezze?... 

Cencio. Le pretende 1 ... no. . . le desidera. . . Egli 
siccome è bellissimo novellatore , spesso mi racconta , 
che il tempo, in sembianza di vecchio con la falce in 
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mano, spazza giorno e notte, spazza vite, spazza amori, 
odii, gratitudine, e tutto spazza, e fattone poi un mucchio 
lo getta dentro una certa riviera, che si chiama oblio. . . 

Clem. Digli, che rimarrà a Firenze con la sua gente 
armata , finche io non abbia adempiuto ai trattati . . . 
Ciò basta ?... 

Cencio. Basta . . . 

Clem. Intanto.. . accostati ( indicando Giovanni a Cen- 
cio ) guarda bene quest’ nomo in faccia . . . 

Cencio. ( guardando Giovanni ) Ebbene? 

Clem. Bada a non dimenticarne il sembiante . . . 

Cencio. State sicuro, non potrei dimenticarlo volen- 
do ... ha qualche cosa in volto che mi rammenta il 
mio mcsser Malatesta . . . 

Giov. ( aggrottando le ciglia, e vieppiù impallidendo) Io?... 

Clem. Questi verrà in Campo , nostro Commissario 
segreto ... il tuo signore, e tu stesso manterrete le pra- 
tiche con lui... secondo che l’occasione il richieda... 
corrisponderete insieme intorno alle cose a sapersi ne- 
cessarie . . . Ora va con Dio . . . 

Cbncio. Messer lo Pontefice statemi sano. . . ( facen- 
do atto di voler stringere la mano a Clemente , questi la 
ritirerà sdegnoso ) A rivederci ... e non in pellicceria 
come disse la volpe a suo cugino lupo ... a rivederci 
per darci buon tempone, e bere un gotto alla memoria 
della libertà di Fiorenza . . . 

Clem. ( in atto imperativo ) Giovanni . . . date com- 
miato a costui. 

Cencio. ( rimettendosi il cappuccio in testa) Mi pajono 
mille anni di farmi frate ... la barbuta comincia a pe- 
sarmi ... Oh 1 la bella vita che è quella da Abbate ! . . 

Clem. Aspetti ( richiamando Cencio indietro). 

Cbncio. Sto qui. 

Clem. Vorresti mutare l’anello, che Noi ti donammo, 
con mille ducati d’oro del sole? Tu ci miglioreresti di 
un terzo. 

Cencio. Vi pare?. . . Che fa a me il terzo? forse io 
conservo per intendimento mondano 1’ anello che toccò 
il dito della vostra Beatitudine ?... Io me lo tengo 

3 
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perchè mi preservi dal peccare più oltre . . . i miei 
peccati mortali, vedete, son più di sette . . . 

Clbm. Or dunque vattene . . . 

Giov. ( Uopo di aver posto Cencio fuori della porta per 
la quale sarà entrato ed attentamente chiusa questa } In- 
comportabili cose concedeste a cotesti ribaldi. Santità. 

Clem. Non rammentate voi il consiglio di Guido da 
Montefeltro a papa Bonifazio ottavo ?... 

« Lunga promessa coll’ attender corto * 

<r Vi farà trionfar nell’ alto seggio » 

Giov. I benefìzi dunque ?... 

Clem. Lui ordinerò diacono, e Malatesta suddiacono, 
quando il demonio celebrerà la messa . . . 

Scena IV. 

/ precedenti— Un uffizi a le del Sacro palazzo, 
indi Niccolò Capponi , Jacopo Guicciardini , 
l.° e 2.° Oratore Fiorentino 

Uff. [entrando da una delle quattro porti con molta ri- 
verenza) Gli Oratori Fiorentini. 

Clem. ( con impeto ) Maledetti !... 

Giov. Vuole, vostra Santità riceverli? . . . 

Clem. ( come sopra ) Che passino pure . . . 

Uff. ( aprendo con strepito la porta di mezzo , farà pas- 
sare gli Oratori — indi sparirà per la porta per la quale 
sarà entrato ). 

Niccolò. \ 

Jacopo. ( ( appena saranno comparsi , si prostreran - 

1. " Oratore. I no inginocchiati al cospetto di Clemente). 

2. ° Oratore. ) 

Clem. ( con affettuoso gesto rilevando gli Oratori Fio- 
rentini e con sludtata premura) Alzatevi Messeri... Mes- 
ser Niccolò, e voi , inesser Andreuolo , su via messeri 
Luigi e Jacopo sedetevi. L’ Imperatore ha da curvarsi 
al cospetto nostro, c baciarci i piedi... voi poi, siete 
parenti, amici, tulli figliuoli della medesima amatissima 
patria . . . Messer Niccolò . . . che cosa fanno Piero e 
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Filippo vostri ? Venite , parliamo di Fiorenza nostra in 
famiglia. .. A quale stato la povera città si trova adesso 
condotta ?... 

Niccolò. ( con piglio severo) Dentro non si patisce di- 
fetto di animo , nò di vitto , nè di armi ... I barbari 
fuori, raccolti ai nostri danni, tagliano le viti, ardono 
gli olivi, le case distruggano, i popoli uccidono o sper- 
dono . . . Tanta e si grande ingiuria appena potrebbe 
cagionare il terremoto; più poca ne farà il giorno fina- 
le . . . dappertutto seminano il deserto !... 

Clbm. ( con accento impietosito ) O Fiorenza mia, dove 
ti meneranno questi sconsigliati?. . . vediamo fratelli, 
vediamo di rinvenire fra noi modo che valga a salvarla 
da tanta rovina . . . Accordiamoci a cacciar via i bar- 
bari che la divorano.. . queste immani bestie tedesche, 
che dalla voce e dell’ aspetto in fuori nessuna parte 
hanno di uomo. 

Niccolò. Padre Santo, fuor di misura piacevole riesce 
allo spirito nostro contristato, l’intendere la buona mente 
della Santità vostra, verso la patria comune... vostra 
madre e mia . . . Brevi i patti della pace e consentanei 
al giusto. La libertà si conservi, si restituisca il dominio 
del presente reggimento, nulla s’ innuovi . . . 

Clem. Libertà I ( a mano a mano infervorandosi nel dire ) 
e parvi libertà questa dove senza cagione parte de’ cit- 
tadini s’ imprigionano, molti più si perseguitano, alcuni 
si mettano crudelissimamente a morte?. . . Paionvi modi 
civili ardere il palazzo Salviati, ardere il nostro a Gareggi, 
proporre di spianare l’altro a Firenze, e farvi una piazza, 
in vituperio della casa Medici, chiamata de’ Muli ? . . . 
Onesto ed ordinato vivere è quello della Città dove i più 
tristi senza pena penetrano ne’ tempi di Dio, le immagini 
votive de'miei maggiori riducano in pezzi, me tamburano, 
e vogliano dichiarare ribelle . . . me, Vicario di Cristo, 
in abito ponteficalc appiccano in casa Cosimino?. . . ( al 
massimo della collera ) Una mano di ribaldi è prevalsa e 
tirannicamente vi governa . . . Una mano di forsennati 
i beni de’ poveri servi di Dio sacrilegamente vende e di- 
sperde ! ! . . . Essi hanno sete di oro . . . hanno sete del 
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vostro sangue Sconsigliati !... sconsigliati ! . . 

Ravvedetevi una volta !... 

Niccolò. Beatitudine. 1 servi di Dio , ad imitazione 
della povertà del suo divino figliuolo Gesù Cristo, non 
hanno uopo di beni terrestri, e quando la patria versa 
in estremi bisogni ... di soccorrerla tutti hanno eguale 
il dovere . . . 

Clem. Non ci aspettavamo da voi udire simili pa- 
role, messer Niccolò !... 

Niccolò. E poi, Padre Santo, questo modo di viver 
libero in Fiorenza, piace all’universale de’suoi cittadini. . . 

Clem. Or bene . . . fate piena balìa . . . radunate il 
Parlamento, e stiamoci a quello delibererà il popolo. . . 

Niccolò. Popolo sì, non plebe. . . la plebe vedemmo 
sempre corriva ai propri danni . . . Voi ben conoscete 
le parole poste a tal riguardo nella sala della Signoria ; 
« Che chi cerca di fare il Parlamento, » 

« Cerca tòrti di mano il reggimento » 

Clem. (con sdegno) Son questi i versi dell’Apostata 
Savonarola 1 . . . 

Niccolò. Dite piuttosto del martire della libertà . . . 

Clem. Su questo non favelliamo... Or dunque pro- 
poneteci tale forma di governo, per cui i miei parenti 
tornando in Fiorenza stiano sicuri che non verranno 
loro troncati i sonni da un ferro nel cuore, per la quale 
non temano che un giorno le proprie ossa e quelle de’ 
loro antenati siano tolte dalle sepolture e date misere- 
vole pasto alla fame de’ cani. 

Niccolò. Siffatte abbominazioni non abbiamo commes- 
se noi .. . 

Clem. No 1 ( sempre incalzando continua) Sarebbe que- 
sto il primo sangue de’ Medici che bagna il terreno della 
patria ?... La prima volta questa che una madre di 
nostra casa pianga sopra i figliuoli trucidati ?... Mio 
padre Giuliano non giacque miseramente trafitto nel san- 
tuario ?. . . V inclito Zio Lorenzo non salvò a gran pena 
la vita dal pugnale nemico ?... Quanta mostrarono i 
Medici benevolenza ed amore ai Fiorentini , altrettanto 
questi gli ricambiarono con rabbiosissimo odio 1 . . . 
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Niccolò. I Fiorentini troppo stimarono sempre lor li- 
bertà , perchè chi tentato ha questa di abbattere , non 
avesse a provarne tutti i funesti effetti . . . 

Clem. Or via , nobili uomini , datemi ascolto ... io 
voglio abbia Fiorenza un reggimento, che senza offen- 
dere la libertà, uno della famiglia, Alessandro, sia con- 
siderato come principale cittadino . . . Voi altri Ottimati 
della Città gli componiate un Senato, che insieme a Lui 
attenda alie pubbliche bisogne . . . 

Niccolò. 1 nostri padri si legarono una volta, com» 
batterono i grandi , e li vinsero : adesso noi degeneri 
dalla virtù paterna , vorremo a nostra posta istituirci 
grandi , e porre nella nostra terra, il mal germe di pros- 
sima discordia ?... 

Clem. ( sopraslando alquanto prima di rispondere, indi 
tenendo il volto dimesso a terra ) Rimettetevi adunque 
nelle mie braccia: io mi comporterò con voi, non come 
sudditi ribelli, ma come soltanto figliuoli traviati . . . 

Jacopo. ( che fino a questo punto sarà restato silenzioso 
ed iracondo, prorompendo ora con animo audace ed altero ) 
Sudditi ribelli li... Alla Croce di Dio, da quando in 

quà siete voi re di Fiorenza Giulio de’ Medici ? 

Cristo solo presiede come principe la nostra Città . . . 

- Clem. Noi siamo suo Vicario . . . 

Jacopo. Per proteggere, non già per distruggere; per 
beneficare non per uccidere. . . Cristo abita nei Cieli; in 
terra quella Signoria che noi gli diamo, Egli prende. . . sua 
legge è I’ Evangelio, legge che predica gli uomini liberi ed 
eguali, (al massimo della collera ) e voi osate chiamarvi Vi- 
cario di Cristo! . . Voi?.. . Mostrateci il mandato... se 
stiamo alle opere, voi mi sembrate il vicario del demonio... 
Niccolò. \ 

4.° Oratore. | Messer Jacopo !... 

2.® Oratore. ' 

Niccolò. ( piano a Jacopo ) Acchetatevi per Dio . . . 
voi rovinate la Patria e noi . . . 

Jacopo. { rivolto ai suoi compagni ) Se a voi importa 
la vostra, quauto a me la mia vita. ... lasciatemi favel- 
lare. . . Alla Patria non può avvenire di peggio di quanto 
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ora le avvenne ... le mie parole rimarranno come tes- 
timonianza tra’ posteri, e non sia detto che non vi sia 
stato tra noi alcuno valente ad* esprimere libere parole. . 

( rivolto indi a Clemente ) Giulio de’ Medici . . . Già l’ idea 
di Cristo ... la libertà ... I’ amore scambievole da Lui 
col suo sangue predicato ai popoli , 1’ umiltà de’ suoi 
rappresentanti . . . disertarono da gran tempo Roma . . . 
In questa non vi è più santo intelletto ... ma solo bra- 
ma ardente di conquista ... di dominio ... di potenza . . . 
sete continua di sangue e di libertà . . . Già infiniti 
dauni , e molte catene avete gravate sopra il collo dei 
popoli infelici, nè paghi di averli legati di ceppi le brac- 
cia, vorreste incatenarne puranco il pensiero . • . avete 
sparso di miseria la Terra, d’ ignoranza inaudita avete 
fatto un culto , che avvolge nei suoi inviluppi inestri- 
cabili innumerevoli vittime . . . Sacerdoti di un Dio di 
amore e di pace, il vostro regno è di odio, e di guer- 
ra — Ma via dimettete cotanta barbarie . . . uomini lordi 
d' infamia ed ammantati da Santi 2 . . Giulio de’ Medici, 
molto vi lasciammo discorrere menzogniere lodi in van- 
taggio della vostra famiglia . . . Ora sappiate che la vo- 
stra casa cacciammo di Firenze tre volte . . . perchè volle 
i suoi concittadini ridurre in servaggio, perchè la sua 
Patria volle far schiava. . . io vi leggo però il vostro ani- 
mo intero . . . ormai non ingannate più alcuno. . . Voi 
intendete, assoluto Signore dominare su Fiorenza. . . voi 
vorreste le nostre teste scalini per salire sul trono . . . 
su quel trono che pure chiamate di Dio. . . e che tarda 
ancora ad aprirvisi di sotto colpito da’ suoi fulmini. . . 

Giov. ( tra sè ) Quale audacia! 

Clbm. ( a tali parole Clemente si sarà lascialo cadere 
genuflesso davanti l'immagine di Cristo, che sarà sulla ta- 
vola e quivi a braccia aperte, fingendo singhiozzare come 
preso da immenso dolore, dirà ) O mio divino Redento- 
re. . . senza mormorare, mi sottopongo alla dura prova 
con la quale intendi amareggiare gli ultimi anni della 
mia vita. . . Però la mia natura vi soccombe. . . A me 
la taccia di crudele ?... Non amo la mia patria io ?.. . 
Io tiranno ?... 
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Jacopo. Alzatevi. . . alzatevi. . . cosi non ingannerete 
Iddio voi ... Oh! meglio die pregare ipocritamente il 
Divino Redentore a voi potenti della terra, gioverebbe 
lealmente imitarlo. 

Clem. M esser Jacopo, ricevo col cuore umiliato la tri- 
bolazione che l’Altissimo per bocca vostra mi manda. . . 
In voi discerno uno istrumento della Divina volontà, e 
vi onoro. . . E siccome questo mio Dio pregò pure per 
i suoi uccisori perchè non sapevano quello che si faces- 
sero. . . Cosi io prego Lui per voi, che non sapete quello 
che vi diciate. . . 

Jacopo. Non so quello che mi dica io? . . . O papa 
CÌemeute, tremi che cotesta effigie del Redentore nou 
si animi per poco. . . tremi che quella lingua si sciolga 
e riveli per intere le lordure dell’ animo tuo. . . Se Cri- 
sto stacca di croce la sua destra inchiodata. . . tremi, 
Esso la leverà per maledirti le mille volte. . . 

Clem. ( sorgendo in piedi ) Orsù, tregua alle parole. . . 
Ormai ne proferimmo anche troppo! Jacopo, voi avete 
la lingua riottosa come le acque di un torrente. . . Voi 
ponete la vostra causa nelle mani di Dio, io ancora ne 
la ponga. . . discerne Ego e giudichi. . . dacché traem- 
mo la spada. . . la spada dunque definisca la lite. . . 

Jacopo. Tu hai raccolto tutti i venti del settentrione 
per divellere dal tronco la fronda inaridita . . superbisci 
pei tuoi molti cavalli, per le tue numerose milizie stra- 
niere che chiamasti ? rammentati però che nella sven- 
tura della giusta causa è concesso appellare l’Eterno. . . 
E che alle vittorie de’ tristi esultano solo i dannati! (ri- 
volgendosi ai suoi compagni ) Ma. . . partiamo via, liberi 
uomini, da questa reggia infame, che non ci subissi sul 
capo, dacché l’ ira di Dio vi gravita sopra; andiamo. . . 
andiamo invece a giurare soli’ altare di Santa Maria del 
Fiore di liberare la patria nostra infelice , o sepellirci 
sotto le rovine di essa . [concitato da sdegno s'incaminerà 
per uscire dalla sala ) 

Clem. Jacopo, fermatevi. . . udite le mie estreme pa- 
role . . . siano i Siedici per autorità dello Stato vostri 
compagni. . . non principi. . . Componete di quarantotto 
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famiglie un Senato. . . ed in quello risieda il potere di 
governo. . . 

Jacopo. Se il mio estinto genitore mi avesse proposto 
infamia e delitto siffatto, io mi sarei adoperato a far si 
che la scure del carnefice insanguinasse i suoi capelli 
bianchi* ( in atto minaccioso uscirà per la porta di mezzo ) 

Clem. ( rivolgendosi a Niccolò Capponi, che insieme ai 
suoi compagni sarà fin' ora rimasto ottonilo) Voi messer 
Niccolò, dotato come siete di più temperata natura. . . 
considerate col buon giudizio vostro la mia buona offer- 
ta. . . dominiamo insieme. . . 

Niccolò. ( con piglio nobile e sdegnato ) Le insinuazioni 
vostre mi suonano eguali a quelle che mosse satana a 
Gesù Cristo. . . quando dal pinacolo del tempio gli mo- 
strava i regni della Terra. . . Uffizio di cittadino è tu- 
rarsi le orecchie, e fuggire. . . ( via appresso a Jacopo ). 

Clem. ( rivolgendosi agli altri due rimasti ) Almeno voi 
Sederini, e Andreuolo. . . fatevi messaggieri de’ miei sensi 
agli Ottimati. . . 

1. ° Obàtohe. Dove un mio figlio sapessi ambasciatore 
di tante nequizia , io gli andrei contro per ispezzargli 
la testa ad un parete. . . 

2. ° Oratore, lo vi scongiuro, papa Clemente, a spar- 
gervi le chiome di cenere , c domandare mercede dei 
vostri peccati. . . Se pure i vostri peccati non superano 
la misericordia divina, [al i.° Oratore) Andiamo, poiché 
più nulla per la Patria qui rimane a farci ( via col 1.° 
Oratore dietro Jacopo e Niccolò ). 

Clem. ( con indensissima rabbia mordendosi le mani ) Il 
mondo mi riesce ormai nuovo! . . Quando domando vizio 
incontro virtù, quando abbisogno di virtù, trovo vizio ! 

Giov. Pure, vi avanza tempo da operare. . . 

Clem. Oh! sì. . . e lo giuro. . . ciò farò in modo che 
i loro nipoti domandando ai loro figli, libertà cosa si- 
gnifichi, quelli additando le case demolite, i sepolcri sco- 
perchiati risponderanno. Libertà significa esilio, tortura, 
morte e rovina ! . . 

Fine del Prologo, 
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PERSONAGGI DEL PRIMO ATTO 



MARIA DEI RICCI, moglie di 
NICCOLO’ BENINTENDI. 

GIOVANNI B ANDINO. 

LUDOVICO MARTELLI. 

DANTE DA CASTIGLIONE suo intimo amico. 
CENCIO GUERCIO. 

GINEVRA. 

2.® > CAVALIERE. 




ATTO PRIMO 



Cappella in casa Benintcndi addobbala a bruno. — Oltre ai due 
leni della stessa sorgerà una balaustrata di marmo, e subito dopo 
due svelte colonnette sui capitelli delle quali poserà no arco, da 
questo pcnderanuo due corliue raccolte a mezzo c sospese ai fu- 
sti delle stesse — Una lampada arderà nel Santuario davauli la 
immagine della Madre di Cristo, a sinistra una fmestra da cui 
si guarderà Firenze — Una porta a destra sarà 1’ unica per la 
quale praticheranno gli attori — Alquante sedie a bracciuoli 
adorneranno il resto della cappella. 



Scena Prima 

Maria in profondo raccoglimento sarà prostrata davanti lu 
immagine della Vergine leggendo un libro rabescato con 
fermaglio di argento, essa vestirà un abito oscuro, estre- 
mamente modesto e semplice. 

Maria. ( poi che avrà pregata mentalmente ) . . . Vergine 
santa benedetta, deh! non privarmi del tuo ajuto! (chiu- 
dendo il libro ) Amen. ( Dopo alquanta pausa ) Ahi ! per 
sempre adunque non vi sarà conforto per me? E lo sposo? 
e mia figlia? . . Ma quale sposo! . . pure, mia figlia mi 
è cara. . . Se invece fosse di. . . oh! troppo allora sa- 
rebbe stata colma la coppa della mia gioia. . . Ora dessa 
è spenta irreparabilmente alla luce della speranza. Ma 
che ho mai fatto io, mio Dio, da meritarmi cotanta in- 
felicità? . . Giovanni. . . ove sei tu? perchè il più amaro 
de’ destini ti tolse alla vita prima che nelle inio braccia 
ritornassi? Almeno io ti avrei saputo scaldare le tue mem- 
bra irrigidite dal gelo della morte con la febbre del mio 
amore, ti avrei composto il volto al sorriso, tanto che 
gli uomini avrebbero creduto tu dormissi un lungo son- 
no di riposo per le stanche tue ossa ... Ed ora ? . . 
Niuno qui mi ti rammenta, è un delitto perfino in me 
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il richiamarti al pensiero !... Delitto! Ma che dico 

10 ! . . qual’ è l’essere sulla terra , che vinto da irre- 
sistibile, immenso amore, che pure Iddio gli ha soffiato 
nel cuore, possa a sua volta vincere il cuore. . . vin- 
cere Iddio? . .T’amerò sempre Giovanni, sarò infelice 
fino alla tomba, ma scenderà con me la tua immagine, 
che pure mi è più cara della genitrice, dello sposo, di 
me stessa ! . . ( si guarda attorno come atterrita di asse- 
re intesa, indi resta immobile nel suo dolore ) 

Scemi II. 

La precedente — e Ludovico Mantelli. 

Lud. ( affacciandosi alla porla, quasi tremante, con la 
bocca mezzo aperta come preso da ineffabile amore e da 
paura , dopo di avere fisamente guardato Maria gemendo 
esclamerà fiocamente ) Maria ! . . 

Maria. Ludovico! . . 

Lud. ( inoltrandosi ) Sempre in dolore ? 

Maria. È il mio destino. . . 

Lud. Ed anche. . . ahi! . . pur troppo della magg or 
parte degli uomini. . . Ma perchè Maria, questo dolore? . . 
Appena vi mostrate ogni cuore esulta !.. A voi sta creare 

11 Paradiso dovunque presentiate il vostro volto leggia- 
dro. . . Vi amano tutti ed onorano . . . più di una la- 
grima di orgoglio sparse la vostra genitrice nel contem- 
plarvi regina delle feste , perchè le fate adesso pagare 

quelle lagrime di contento con tanta angoscia? 

Perchè questo arcano, disperato dolore? . . . 

Maria. Ludovico. . . M’insegnò la sventura essere gli 
uomini lutti curiosi e crudeli. Ora puuti dal desiderio, 
ini travaglino per sapere cosa, che conosciuta poi o non 
curerebbero o forse ancora irriderebbero. Ob! ben prov- 
vide il Cielo allo scherno de’ miseri, quando pose il cuore 
in parte dove dall’occhio di Dio in fuori alcun' altro 
non penetra; se il cuore fosse un libro che ogni uomo 
potesse sfogliare a suo senno , uessuno vorrebbe sop- 
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portare la stia miseria. Crudeli. . . prima di porre le 
inani su le piaghe dell’anima, imparale a sanarle. ■ . La- 
sciatemi dunque piangere sola, io nulla chiedo da voi. 

Lud. Ben Io so Maria che nulla chiedete da me! . . 
io. . . io sono uno sventurato! 

Maria, lo non lo dico per voi, Ludovico, no, pur troppo 
so che siete cortese, che vorreste alleviare questa mia 
tristezza anche a prezzo della vostra vita, e se io mai, 
mi piegassi ad aprire l’ animo mio ad alcuno, o voi sa- 
reste quel desso , o nessuno. . . ma credetelo , i miei 
affanni non hanno conforto , il sollievo per me è solo 
nelle mani di Dio, e. . . . della morte! . . Onde io sup- 
plico il Cielo a preservarvi da un dolore, che come il 
mio, riesce mortale a molti. . . 

Lud. E me ne ha preservato o Maria? . . E che è 
dunque questo affetto che dentro di me ribolle , quasi 
lava di vulcano? Perchè là dove gli uomini tutti spe- 
rano dolcezza per me fu posto il delitto?. . perchè l’a- 
more agli altri è luce di vita, per me solo di fuoco mor- 
tale?.. Giova altrui manifestarlo?., il mio deve ardermi 
celato nel cuore come lampada dentro il sepolcro. E se 
io mai ardissi, Maria, domandarvi sollievo al tormento 
che mi opprime, voi stessa, tanto pietosa, tanto buona, 
voi stessa mi dareste una maledizione. . . 

Maria. Tacete. . . paionvi discorsi questi da tenersi 
ai piedi degli Altari? . . davanti la immagine della Ma- 
donna ? 

Lud. Or via, unitevi anche voi ad esecrarmi, perchè 
non ho forza da resistere al mio destino. Dio supplicai 
e gli uomini, contesi più che all’ uomo fu concesso lot- 
tare, finalmente fui sopraffatto, l’ indenso affetto per yoì 
mi avviluppò nelle sue braccia feroci. . . ora io giaccio 
vinto. . . prostrato di ogni vigore. . . invoco e non ar- 
disco darmi la morte. . . 

Maria. Venitemi compagno nella preghiera, Dio af- 
fanna e consola. . . Dio può tutto. . . 

Lud. Forse nel male. . . per me. Quando la febbre 
non avea invase le fibre della mia vita , allora dovea 
sovvenirmi. . . Ora non è più tempo; . . il mio dolore 
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compone la mia esistenza. . . io non vorrei cedere o Maria 
un minuto di questo affanno mortale, per un secolo delle 
gioie celesti. . . Dove potesse svellermi l’Eterno questo 
spasimo sublime d’amore dall’ anima, io lo rinnegherei, 
e percotendo alle porte dell’ abisso , supplicherei a sa- 
tana: dammi il tuo inferno e conservami il mio amore. 

Maria. Voi mi fate pietà . . . Ludovico , ma ditemi, 
alla patria pensate voi mai ? 

Lun. Io per la Patria darò la vita. . . ma in vero, dove 
è per me questa Patria? Dovunque porti le ossa degli avi, 
e i parenti, e la sposa, ed i figli, quivi hai la Patria . . . 
Ora io non ho alcuno che tremi o che esulti per me, 
i miei parenti dormano tutti negli avelli, mano merce- 
naria mi asciuga il sudore della fronte quando torno 
dalla battaglia , un servo mi fascia le ferite. Ah 1 io 
non ho un cuore che corrisponda al mio !... 

Maria. Sperate nel tempo Ludovico, e abbiate fede, 
la virtù sta nel sacrifizio ... la umana grandezza nei 
soffrire, ed io, vedete, pure soffro 1 . . . poiché il fondo 
della esistenza umana è il dolore. 

Lud. Ah I Voi non amaste mai , gli affetti guizzano 
sopra I’ anima vostra a guisa di pietra lanciata su di un 
lago preso dal gelo , della impassibilità vostra vi com- 
ponete un cerchio magico, e quinci predicate virtù . . . 

Maria. Non amo io 1 . . . Non amo io! !... ( accesa 
di dolore) Chi sostiene che non ho amato mai? E que- 
sta mestizia inestinguibile, il pianto lungo, le notti vi- 
gili, gli Altari del continuo supplicati invano, e il do- 
lore, c il furore, non sono certissimi segni di un amore 
disperato? Amo si, poiché mi sforzate a dirlo, e di tale 
amore io amo , presso al quale il vostro mi sembra 
fuoco di lampada davanti al fuoco del fulmine... 

Leo. ( al massimo del furore, traendo a mezzo la spa- 
da ) E chi amate voi ! ?.. . 

Maria, [dall' angoscia passando ad un amaro sorriso) Ri- 
ponete la spada , Ludovico ... già non si muore due 
volte . . . quello che io amo , raccolse da molti anni 
nel suo grembo la terra. 

Lud. Un morto 1 . . . un morto dunque mi contende 
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il tuo cuore !... Ah ! egli è un triste quel morto ; 
dov’ io fossi stato nella vita lieto del Ino amore, Maria, 
appena trapassato alle dimore arcane, avrei pregato l‘ E- 
leriio che nel tuo seno infondesse pace, anche con l’ ob- 
blio di me . . . anche con 1’ amore di altro meno sven- 
turato mortale. Qual maledetta cupidigia ella è mai 
questa di stendere fuori del sepolcro una mano fredda 
a stringere un cuore che più non può far palpitare ? 
( accostandosi a Maria , e prendendole una mano ) Amami 
Maria . . . Amami, i morti sono cenere, ombra, e non 
domandatilo amore, una memoria basta loro o una la- 
grima, e tu ne versasti anche troppo «Torni il sorriso 
al tuo pallido volto » acconciati i capelli , di profumi 
cospargeli e di gemme . . . vieni a scolorare le donne 
per la tua assenza baldanzose . . . ( volendola trarre a sè ) 
Vieni ... oh ! vieni Maria ... 1’ anima mia gran parte 
del suo affetto consumò nell’ angoscia, pur tanto ancora 
ne serba da poterti inebriare di amore . . . 

Maria. ( soffermandosi con nobile accento ) Ludovico , 

10 non vò parlarvi di religione, di santo dovere di con- 
sorte e di costume, per gettarvi tutto ciò a modo di bar- 
riera a traverso il vostro cammino ; solo vi dirò che 
amore è corda solitaria sull’ arpa dell'animo, rotta una 
volta, indarno speri tornarla a quella dolcezza, che fa- 
ceva parertela divina. Arde amore una volta sola, e di 
propria sostanza. Un altra donna voi meritate Ludovico, 
e dacché darmi a voi come volessi non potrei , darmi 
come posso non voglio . . . 

Lud. Purché 1’ amina tua viva per la mia , io non 
penetrerò negli arcani del tuo cuore . . . 

Maria. Ludovico, io vi offro più pacata passione ed 
assai più degna di noi . . . siatemi amico . . . deh ! mi 
sii fratello . . . 

Lun. No, o senti per me amore o nulla . . . Ben posso 
soffrire finché 1’ anima mi regge, ma io non vorrò sti- 
pulare il mio tormento mai. Sia dell* nomo che ti chiama 
sposa quella parte di té ohe avrà la tomba — purché 
miei sicno i pensieri, i desideri tuoi, ì tuoi sospiri . . . 

11 mio spirito abbisogna del tuo . . . amami . . . oh ! 
amami Maria . . . 
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Maria. Io ricuso diventarti Augiolo o demonio, e sen- 
tendo non potere esserti il primo , il secondo non vo- 
glio .. . ( ‘prorompendo in un sospiro ) Ahimè !... 

Lud. Maria, sospiri?. . . Sentiresti per avventura pietà 
del mio fato dolente ?... 

Maria. Gemo, chè mi accorgo Iddio nel tesoro della 
sua ira mi serba ad altri e più crudeli tormenti ... Di 
voi anche gemo, perocché io vedo consumarvi inglorio- 
samente una vita , che certo vi fa data per nobili de- 
stini e per la Patria . . . Gemo , ed a ragione, poiché 
mi consolava nella idea mi avesse dato la Provvidenza 
in voi un fratello del cuore, ed ora sento dovere rinun- 
ziare anche a questa estrema speranza . . . 

Lud. Un cadavere adunque mi fa guerra !... Oh 
crudo mio dolore ! . . . ( rimanendosi in allo disperalo , con 
le mani fra i capelli, e tra sè) Dio! qual vibrazione mi 
dura nel cervello . . . qual fastidioso tintinnìo mi batte 
le orecchie !... quale inenarrabile angoscia ! Ah ! co- 
desti minuti mi divorano dieci anni di esistenza ! 

Maria. ( in questo mentre si sentirà un mariiale suono 
di trombe , che chiamano a raccolta ) Sentite . . . sentite . . . 
( prendendo per la mano Ludovico e traendolo alla finestra } 
Ludovico, questa è voce che certamente conosce la via 
del vostro cuore. . . essa è la voce della sofferente Pa- 
tria assediata, che invoca il soccorso de’ suoi tìgli. 

Lud. ( riavendosi gradatamente ) Si . . . Chiamano a ras- 
segna le milizie Fiorentine. 

Maria. Andate ... La gloria vi aspetta . . . 

Lud. ( crollando il capo sorridendo ) Essa è un sogno 
follia sublime ! 

Maria. Non crollate il capo , non mi dite la gloria 
sia un sogno, una follia sublime. No, che allora tutto 
sarebbe un sogno fra noi. ... A me donna è conteso ren- 
dermi illustre per gesta di guerra . . . 

Lud. Chi te lo dice? 

Maria. Ma se a salvar la Patria valessero la mia fede, 
la costanza, 1’ amore, ben di altre imprese mi sentirei 
capace che non 1’ antica Artemisia , la quale si bevve 
le ceneri del suo consorte. Io amo la gloria e la Pa- 
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tria, e se mi era caro in vita il compagno de’ miei pen- 
sieri, lo era perchè anelava la gloria, amava la patria, 
e fama si ebbe di prode . . . 

Lud. Ed io non ho combattuto Maria, e combatto per 
la patria ? Oh I vedrai se amo la patria io quando per 
essa avrò versato tutto il mio sangue. 



Scena 111. 

/ precedenti— Dante da Castiglioxe in piena armatura. 

Dantb. ( entrando, si volge a Maria ) Addio, Maria. . . 

Maria. ( coma piacevolmente riavendosi, per la presenza 
di Dante, da una passata angoscia ) 0 Dante. . . Siate il 
benvenuto. . . qual premura vi mena in queste mura ? 

Dante. Gravi nuove , per le quali mi son permesso 
varcarle. . . 

Lud. Che dunque? 

Dantb. Troppo mi è noto, Maria, quanto vi è cara 
la salute della Patria, ( volgendosi a Lud.) e tra' miei 
amici I’ unico sei tu che sopratutti più stimo ed amo. 
Or dunque, [con fare di profondo segreto) Michelangelo 
Buonarolti , 1’ uomo grande dal cui genio tutto è dato 
sperare. . . la scorsa notte, pregato dal Gonfaloniere Car- 
duccio, si è allontanato di soppiatto da Firenze per re- 
carsi a raccogliere soccorsi in danaro dai Principati di 
Italia, Ferrara, e Venezia. 

Lud. Ebbene? 

Dantb. Ebbene , quell’ uomo di tanta grandezza 1 . . 
quel nome immortale l . . eosì sagrifìca alla Patria quanto 
di più sacro potea, intendete? la sua fama di prodei l . . 

Maria. Come? 

Dante. Poiché infingendosi quasi profugo di Fioren- 
za, onde non correre il rischio di essere scacciato dai 
Principi , che pur troppo temono il Papa e lo Impera- 
tore, Egli, nel momento in cni la Patria ha più biso- 
guo di Lui , agli occhi del volgo ha trascinato un no- 
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me fin qui intemerato, nel fango ! . . Egli infine. . . il gran 
Michelangelo 1 vien colpito dal bando di ribelle insieme 
a 28 emigrati ! . . 

Maria. Quanti sagrifizt !... 

Lud. Ma ti stancherai una volta o Dio tremendo? 

Dantb. Dall’altro canto poi. La rapine, le violenze, 
l’onore distrutto di tante famiglie, le case arse, i campi 
devastati, le stragi e le infamie d’inferno, che in no- 
me dell’ Imperatore Apostolico e del Vicario di Cristo, 
commettono nel contadu, i tristi, che ci assediano hanno 
stancata la Signoria, perlocchè questa segretamente rac- 
coltasi ( rinnovando il mistero) ha deciso per questa notte, 
una sortita contro il Campo nemico. 

Lud. Finalmente! 

Maria. E sempre sangue . . . Gran Dio !... 

Dante. I nostri vestiranno tutti una casacca bianca, 
per distinguersi nel buio dai nemici, perciocché la chia- 
mano, incamiciata ( a Lud.) Tu guiderai una Compagnia 
della gente di Stefano Colonna. . . 

Lud. Saranno così esaadite le mie brame 1 Ove più 
profondo sarà il letargo ed il sonno, io piomberò silen- 
zioso. . . Ah ! sento diggià 1’ ardore di un potente en- 
tusiasmo. . . 

Dante. E . . . Fortunati i più che dal sonno si tro- 
veranno balestrati nella eternità. . . Sventurati quelli poi 
che si sveglieranno per vedere soltanto il lucido della 
lama che loro penetra nelle visceri. Ormai muoveremo 
a sicurissima vittoria. 

Maria. 0 papa Clemente !.. a tanto riduci i tuoi 
fratelli? . . 

Lud. ( levando minaccioso al cielo il pugno). Fa presto 
adunque Tu a nasconderti, o astro di Luce. Un giorno 
ti soffermasti nel firmamento per contemplare una strage, 
perchè la strage ti talenta, affrettati ora a dileguarti; a 
noi fa mestieri della tenebre ( si sente ripetere, il suono 
delle trombe che chiamano a raccolta). 

Lud. La rassegna !... 

Dante. Andiamo. . . 

Lud. Addio, Maria, e se la morte venisse a cogliermi 
in questa notte, sia questo Tult'imo saluto. 4 
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Dante, (a Maria) Pregate il Cielo, per lo sterminio 
de’ nemici, (via con Lud.) 

Maria. 0 Fiorenza ! Le ossa de’ defunti alimenteranno 
per lungo tempo la tua terra, che un tuo figlio snatura- 
lo, dalie genti venerato Vicario di Dio. muovendosi ai 
tuoi danni, avrà ricoperta in questo memorabile assedio.. 

Scena IV. 

La precedente e Ginbvra. 

Gin. Madonna. . . 

Maria. A che mi chiami, Ginevra? 

Gin. Un frate di San Francesco, venuto testé da Ro- 
ma , domanda in mercede favellarvi alcune parole se- 
gretamente. 

Maria. Che mai si vorrà?!. 

Gin. Lo ignoro. 

Maria. Fa che passi. . . 

Gin. { facendosi presso la porta ) Reverendo inoltra- 
tevi. . . Madonna vi aspetta. 

Scena V. 

Giovanni Bandino e Cencio Guercio, ambedue con finte 
barbe in abiti da frati, chiusi nei cappucci, 

Giov. ( entrando in iscena , si rimarrà con Cencio presso 
la porta).- Deo gratias. . . 

Maria. Avvicinatevi. . . 

Giov. [a Cencio) Tu va, fratello. ( sottovoce ) Vigili 
attento. . . 

Cencio, (a Giov. anche sottovoce) Fidate in Cencio. 

( rientra dietro la porta ) 

Giov. [a Maria) E. . . questa donna? [indicando Ginev.) 

Maria. Lasciaci Ginevra. 

Gin. ( guardando Giov. e tra se ) Quale sguardo di vi- 
pera I ( via ) 
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Giov. ( rimasto solo con Maria , la yvarda fisamente 
poi con accento tremante di odio) Madonna. . . 

Mar. Padre, vi ascollo. 

G'ov. ( d"po altra pausa) Madonna. . . 

Maria. S.amo ormai soli. . . favellate. 

Giov. Compiranno . . . quattro mesi domani. . . che 
standomi in Roma , dove facea uffìzio di penitenziere 
nello spedale di Santo Onofrio, un uomo venne a chia- 
marmi. . . Un cristiano è vicino a trapassare , mi dis- 
se. . . venite pei Sacramenti. 

Maria. Requiem, per lui. 

Giov. Usci seguitando la mia guida, e giungo in certo 
luogo ove miseramente si rinchiudano i pazzi! . . Quivi 
da lungo tempo custodivano un infelice giovane trava- 
gliato dalla p>ù fiera manìa. Quantunque dal male con- 
sunto, così ferocemente egli smaniava, tante volte aveva 
tentato darsi la morte, che Io tenevano ligato ai piedi, 
ed alle mani. . . nei suoi urli selvatici spesso rinveniva 
la querela di un amore tradito, di una donna perduta, 
di un padre morto! . . e poi rampogne e minacce con- 
tro i suoi nemici, contro la sua patria ! . . 

Maria. Infelice! . . 

Giov. Appena ei m’ebbe scorto, e per una forza ar- 
cana tornato alla ragione chiamandomi a sè, mi disse: 
Padre, ascoltate la mia confessione, lo ho molto sofferto 
in questa vita, e certo il dolore non ebbe paragone con 
le colpe. Amai una donna di amore santissimo, il più 
profondo, il più puro che mai si accendesse in cuore u- 
mano. Andai ramingo in contrade rernute. . . 

Maria. ( tra sè ) Quale confronto ! . . 

Giov. Vidi barbare genti, mi disse, soffi! geli , ar- 
dori, di ogni maniera disagi per radunare tesori ed ap- 
parecchiare alla mia fidanzata vita copiosa di beni di 
fortuna. . . 

Maria. ( tra sè) Mio Dio! . . 

Giov. Per darmi colpo più acerbo, mi si mostrava il 
Cielo cortese , e quando dopo un agonia di un anno , 
delirante di desiderio e di amore, mi ridussi alle case 
paterne. . . trovai. . . o inferno! . . trovai . . Padre, mi 
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assolvete dal)' ira ? . . imperciocché troppo acerba mi 
squarciasse la ferita. . . trovai la mia fidanzata, donna 
d’ altrui I ! ! 

Maria, [sorreggendosi presso una sedia) Sarà mai pos- 
sibile! !... 

Giov. Aspetti, Maria. Quello che dopo avvenne, mi 
dicea quell’uomo, io non rammento. Aveva un padre, 
e non so com’ egli mi abbandonasse. Possedeva copia 
di averi, ed ora non possiedo più nulla! Dalle mie pa- 
terne stanze , mi ritrovo in questo sozzo luogo di do- 
lore. Ah! da quel giorno la mia anima, disperata, sente 
di non tardare a librarsi in regioni meno perverse. Ora... 
Padre. . . prendete. . . ecco uno scritto che io ricambiai 
con essa e lo vergammo col nostro sangue, esso contiene 
nna santa promessa di mantenerci fedeli; io ho mante- 
nuto il mio giuramento. . . 

Maria. Basta ! . . Padre ! ! . . . 

Giov. Voi glielo farete tenere. . . glielo consegnerete 
voi stesso in Firenze ; ditele che io la perdono , che 
presso a morte voglia il Cielo non sgomentarla da’ suoi 
rimorsi ; ditele che la sua immagine scenderà con me 
nella tomba, e che io muojo benedicendola e chiaman- 
do. . . Ma ... Gli chiuse le labbra la morte , io le pal- 
pebre. Egli non profferiva intero il nome della donna, 
però daila lettera che mi dava e che vi consegno. ( dan- 
dole una lettera ) Madonna , compresi che favellava di 
voi. . . Ora, sopra la lapida del suo sepolcro io vi segnai 
poche parole ( con voce solenne ) « Qui dormono le ossa 
travagliate di Giovanni Bandino >. 

Maria. ( cadendo in ginocchia con terribile grido ) Ah ! ! ! 

Cencio. ( aprendo la porla e da questa a mezzo compa- 
rendo ) Per la croce di Cristo , se I’ avete ammazzata , 
rompete gl’ indugi, e mettiamoci in salvo. 

Giov. Aspetti e taci [tratto un pugnale dal seno ed ac- 
costandosi a Maria dalle spalle ). Ancora un palpito o 
Maria, e la mia vendetta sarà compiuta. 

Cencio. Presto, un colpo. . . e via. . . ( rientra dietro 
la porta ). 

.Maria. ( come risvegliandosi da un forte dolore , nulla ve- 
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dendo dell’ attitudine di Gio. e del suo compagno ) O Gio- 
vanni! .... 0 celeste anima mia! !... 

Giov. ( a tali parole arresta a mezzo la mano armata, 
guarda Maria , ritenta il colpo, e non gli riesce , tra sè) 
Il mio nome ! . . invoca il mio nome ! ! . . . 

Maria, [come sopra) Traditi !... Orribilmente traditi!!! 

Giov. ( nascondendo il pugnale ) Che mai ascolto ! 

Maria, (balza in piedi, e con sentimento deciso) Si. . . 
Padre . . . ormai . . . leggete ( brancolando trova il libro 
delle orazioni ed aperto la fodera interna , ne trae una 
lettera che porge a Giov. ) Io fui orribilmente tradita ! 

Giov. ( con premura , tremando da emozione, prende la 
lettera e legge) « Al magnifico messere Alamanno di Or- 
mannozzo Spini, a Firenze » ( qui aprendola, leggerà pie - 
• cipitosamente). Con inestimabile dolore di quanti il 
« conobbero, lasciando grandissimo desiderio di sè , è 
« morto in questa Città di Siviglia, alti 6 del corrente 
« mese di maggio, anno 1526, della salutifera incarna- 
« zione di N. S. Gesù Cristo, Giovanni di Pierantonio 
a Bandino di accidente di gocciola per quanto ne assi- 
« curano i fisici »... Vili menzognieri ! . . (seguitando 
a leggere ) « Fatto il bilancio di quanto possedeva, ab- 
a biamo trovato tra crediti, mercanzie e danaro, da due- 
a mila fiorini circa , che vi rimetteremo con lettera di 
« cambio sopra la nostra ragione , onde li consegniate 
a a messer Pierantonio, padre del morto, o a chi altri 
a per lui. Pregando Dio , che vi tenga nella sua San- 
cì tissima guardia, ci raccomandiamo a voi. Siviglia, li 
« 10 maggio 1526, Vostri Lapo e Bindo di Pierfilippo 
« Cambi » (dopo pausa) Ed è possibile cotanta infa- 
mia?! . . . ( restando come impietrilo ). 

Maria. Or ditemi Padre, non merita lagrimevole pietà 
il mio cuore così squarciato? qual peccato aveva io com- 
messo perchè il mio genitore insieme a tutti , così mi 
avesse barbaramente ingannata ? Giuda tradì Cristo, ma 
se fosse stato suo figliuolo non lo avrebbe tradito! Qual 
belva mai generò figliuoli per lacerarli così? Ed io ( pian- 
gendo) non che lacerata, sono stata condannata ad una 
morte che sì rinnovella tutti i giorni, Oh santa madre 
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di Dio ! abbiate misericordia di me , io non so quello 
che mi dica contro l’autore de’ miei giorni, parmi gi- 
rare sull’ orlo d' un precipizio . . . Padre (rivolgendosi a 
Giov. ) pietà. . . voi lo vedete. . . non ho mancata di fe- 
de io. . . ( genuflessa abbraccia le ginocchia di Giov. ) 

Gn v. ( celando la sua commozione ) Alzati donna. Il 
Cie><< qui un manda por te. 

Maria. O voi avventuroso padre, che le umane pas- 
sioni seni te sol come onda di mare che percuota le pa- 
reti de’ vodri monasteri ! 

Giov. ( tra sè ) Qial demone le parlai 

Maria. Ga, partendo il mio Giovanni, padre, non vi 
dirò come paresse trovarmi sola ed abbandonala in una 
via senza principio e senza fine, imperciocché nel Creato 
lui soltanto io vedessi. . . 

Giov. ( tra sè) Oh 1 ' rinascente amor mio! 

Maria. Il bel cielo di Fiorenza mi pesava sull’anima. 
In sulle prime , rare lettere venivano a consolarmi , 
quindi in breve cessavano affatto. 

Giov. (tra sè ) Terribile trama !... 

Maria. Fu verso questo tempo che incominc : ò a pren- 
dere dimestichezza con la mia casa Niccolò Benintendi, 
mille profferte d’amore, caldissime istanze sì mossero 
allora e dai miei e da lui ; io però nulla udii , solo il 
mio spirito essendo con Giovanni. Un giorno... giorno 
d’ infamia , nel quale un padre non abborrì rompere il 
cuore alla propria figlia, mi si mostrò quella lettera.. . 

Giov. ( con impelo) Maledizione sul capo di tuo pa- 
dre ! 

Maria. Deh! Tacete; voi sacerdote... le colpe rad- 
dolcir dovete col perdono del Cielo. 

Giov. La colpa di un padre , che per sete di oro e 
di ambizione squarcia il cuore de’proprii figli, non va 
sanata da perdono. 

Mabia. Pure le sue ossa riposalo adesso. . . 

Giov. Che il tremuoto le disperda. 

Maria. Oh ! No . . . no . . . uditemi. Pietosa intanto 
la povera madre mia, ingannata pur essa, mi salvava la 
vita dopo lunghi mesi di mortale infermità. Adesso ri- 



Digitized by Google 




— es- 
cominola I’ assedio ; dissero avere mio padre incontrata 
nel Intrico orribile sfortuna. . . sul punto di fallire. . . 
altro rimedio non rimanere , elio porgere la mia mano 
ni Benintendi , ehè avrebbe tutto riparato , e non per 
nltio, la voce del sangue volere da me questo sagrifizio, 
Sacerdoti non mancarono che assicuravamni sarei andata 
perduta s<* potendo non avessi in tanto estremo soccorso 
i genitori. 

tìiov. ( tra tè) Sempre dessi nel ma! consiglio... 

Maria. lutine, avesse i giuramenti col Bandirlo sciolti 
la m >rte. Mi condussero in Chiesa; qui mi parve le sta- 
tue de’ santi aprissero le labbra di pietra per rampognar- 
mi la mia infedeltà, le ossa dei morti si commovessero 
sotto il pavimento , la cupola tenebrosa del Duomo mi 
si rovinasse sul capo. Mi percosse un grido ! ! 

Gi>v. ( frase ) Era il mio! (a Mirici con interesse) E poi? 

Maria. Santa Vergine, avrei giurato fosse quello del 
mio diletto Bandino , e poi , non intesi più nulla , nè 
vidi più nulla, se non che, rinsensando, mi trovai fra le 
braccia dell’ uomo che si chiama ora mio marito ! 

Gii'V. [Ira sè } Oh rabbia ! ! 

Maria. Questi mi amò di breve affetto, forse quando 
mi ricercò sposa con tanto ardore non lo mosse che im- 
pelo di giovanile desiderio , forse anche gl’ increbbe la 
moglie sempre lagrimosa , e che non lo amava. . . nè 
può amarlo. O, padre mio, io ho durato, e duro tutta- 
via qui dentro [indicando il cuore) una molto tremenda 
battaglia, sento che dovrei dimenticarmi il caro defunto, 
ma non oso domandare al Cielo la grazia , che mi uc- 
ciderebbe di certo, quella di obbliarlo. La sua immagine 
posa meco nel talamo nuziale, e la sua testa si pone ter- 
ribile tra mio marito e me. Se mi prostro davanti al 
Crocifisso e lo pregi» di pace alla mia anima stanca , 
ecco che il Cristo si veste ai miei occhi delle sembianze 
di ln : , del mio Giovanni, e parla, e dice « Vedi quanto 
soffro per te!...» Padre... vedete, tanto mi s’insinuò 
nel sangue la contemplazione dell’infelice amante... 
che. . . ora. . . in questo punto, mi sembra. . . Padre. . . 
ohe voi abbiate il suo sguardo. . . la sua fronte. . . la. . . 
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Giov. [con occhi sfavillanti) E se il Cielo ti rendesse 
Giovanni, lo seguiresti, abbandonando la tua casa ma- 
ritale ? 

Maria. Oh 1 non lo dite ! 11 sepolcro non lasciò mai 
la sua preda. . . 

Giov. Ma se te lo rendesse?! 

Maria. Pietà, Padre. Sovente il mio povero intelletto 
vacilla sull’ orlo della follìa. . . non vogliate precipitarvelo 
a forza. . . io. . . io divento folle se aggiungete parola. 

Giov. ( gettando a terra la cocolla e la finta barba ) Ma- 
ria, la tua fede ha vinta la morte. . . ecco, il Cielo ti 
rende Giovanni Bandino. 

Maria. ( spiccando un balzo, fugqe lontano da Giov. e 
quivi coprendosi con le mani la faccia) Gran Madre di DioI 
salvatemi da questa illusione del demonio. 

Giov. Stolta ( si accosta a Maria , le toglie con forza le 
mani dagli occhi, e se le ponerà sul petto ) Ti sembro spiri- 
to io? Ti sembra egli morto il cuore che palpila forte 
così? Dalla feroce ira che m’invade le membra, dall’o- 
dio intenso che gli occhi mi riempie di sangue, dal tre- 
mendo anelito, non mi riconosci vivo? 

Maria. Vivo. . . Si . . oh ! tu sei vivo davvero. { cieca 
di gioja, mal sapendo quello che dicesse o facesse, lo strin- 
gerà fra le sue braccia covrendolo di baci ) Giovanni, sei 
tu? ! 1 ! . 

Giov. Mi ami, Maria? 

Maria. Più di me stessa. . . Più del Creato I 

Giov. Ah! Ora dunque vieni. . . non ci fermiamo più 
un istante in queste pareti abominate ; sopra il limitare 
delle porte della nostra Citta, noi ci scuoteremo la pol- 
vere da’ piedi , dall’ anima ogni affetto che non sia lo 
scambievole nostro amore. . . dimentichiamo per non ese- 
crare. . . fuggiamo per non uccidere. . . 

Maria. Ma dimmi, Giovanni, dove mi meni? E donde 
tu vieni? 

Giov. Che importa a te sapere donde io venga e dove 
vada ? Non sono io tutto per te ? 

Maria. Oh ! si . . . tutto . . . 

Giov. Questo però sappi, che se vivo mi sospettassero 
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in queste mura, la mia testa penderebbe domani dalle 
finestre del palazzo de’ Signori. . . 

Maria. Dehl Non dirlo, (con ambe le mani avvinghiando 
il collo di Giov. quasi per difenderlo dalla scure). 

Giov; Vieni dunque. 

Maria. Verrò. . . 

Giov. Esiti forse? 

M uria. Verrò. . . 

Giov. ( con calore } Ti pentiresti già avermi detto che 
mi ami ? 

Maria. Oh! non isdegnarti. . . eccomi. . . però. . . ( toc- 
candosi la fronte } Mi sembra dimenticare qualche cosa... 
qualche cosa che pure mi stava fitta qui nel capo e nel 
cuore. . . che mi era ben cara, e che tu mi hai fallo 
porre in oblìo. Si . . . mia figlia ! 

Giov. Figlia ! !... e di chi? 1 ! 

Maria. La mia figliuola. . . 

Giov. ( preso da rabbia ) Del Benintendi è figlia ! ! . . . 
potessi almeno ( con la mano fa cenno come se afferrata la 
creatura pei piedi indentesse speziarle il capo alla parete ) 

Maria. ( accesa in volto , e con guardo fiero, e treman- 
do ) Che intendi ! 1 . . . No . . . No ... o ti straccio coi 
denti le carni ( poi vacillando si prostra , e tende le braccia 
a Giov. ) Giovanni mio , io 1’ amo, 1’ amo la mia figlia 
quanto te ; povera figlia mia ! ( come stringendosela fra 
le braccia ) non farle male, via non la uccidere, potrei 
io mai più baciarti le mani, se tu le bagnassi nel san- 
gue della mia figliuola? 

Giov. Viva, ma lasciala, io non potrei vederla senza 
che il sangue mi ribollisse nelle vene; lasciala e seguimi. 

Maria. Ma che ! il calice del dolore è senza fondo 
per me? ( levando al Celo le braccia ) Come abbandonare 
una figliuola che piange ? 

Giov. Madre, figlia* marito, ed amante. . . conservare 
tutto non puoi , un cuore devi pure calpestare ... un 
Aincoio sciogliere, rompere un affetto, tra questi scegli. 
Io qui mi sto silenzioso ad aspettare la tua scelta. 

Maria. 11 mio cuore si rompe ! 
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Scena VI. 

Ginevra, indi Cencio Guercio, ed i precedenti. 

Gin. Madonna , messer Niccolò con molti Cavalieri 
viene sii per le siale del palazzo, (via) 

Maria. ( perturbala ) Qual novello pericolo! (guardando 
Gioì'. ) Giovanili !... 

Giov. ( con le inani sotto le ascelle rimanendo immobile ) 
Hai scelto I ino partito? 

Maria. ( con terrore) Giovanni! . . . Per l’amor di Dio. . . 
nasconditi. . . parti. . . 

Giov. Anzi starò ; egli mi deve la vita. 

Maria. E i cavalieri che V accompagnano ? 

Giov. Faranno buona testimonianza che io ini com- 
porterò lealmente, quando strappatogli il cuore, glielo git- 
terò sulle guance. 

Maria. E poi chi ti salverà dalla quarauLia e dal car- 
nefice ? 

Giov. Questo, (le mostra il pugnale) 

Maria. O Vergine 1 ... e la una fama, Giovanni ? ( in 
questo punto si ascolterà lo strepilo di passi di molti Cava- 
lieri , ed il rumore confuso di voci giojose ) 

Cencio, (uscendo frettoloso) Messer Giovanni... non 
vi è più tempo ila perdere. . . sono molti cavalieri . . . 
(piano a Giov.) Gli ordini del Magnifico messer Mala- 
lesla pel campo, e per Papa Clemente, rammentatevi... 
nascondiamoci. . . 

Giov. ( con sforzo ) Ali !.. . Lo è d’ uopo ! I . . . (si 
tenie intanto la voce di Niccolò Beninlendi che dirà ) 

Scena VII. 

/ detti. Messer Niccolò Benintbndi e vari Cavalieri. 

Niccolò. ( da dentro ) Venite. . . venite qui. . . e ve- 
drete. . . 

Maria, (presa da spavento) Dio!... Io più non resi- 
sto... ( cade distesa al suolo) 
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Giov. (con rabbia) È questa la prima volta che deli- 
berai nel mio pensiero la morte di un uomo, e non lo uc- 
cisi !... cosa d fTerila m>n va perduta (volgendosi a Cencio 
che avrà preso da terra lo barba e la cocolla j Vieni. ( am- 
bedue si trarranno olire i balaustrati, ed abbassate le tende 
vi si nasconderanno ) 

NicC'U.ò. (uscendo clamorosamente con i Cavalieri non 
si avvedrà di Maria) lo vi accerto che voi non vi riu- 
scirete ... un duole dirvelo ... ma vi perderete tempo 
e parole. 

t .° Cav. ( come sopra ) Con pace vostra , messer Be- 
niulendi, non vi abbiamo fede. 

2. " Cav. ( come sopra ) Noi la sappiamo, sopra ogni 
altra gentildonna della Città nostra, cortese. 

3. " Cav. ( come sopra ) Nè vorrà negare alla sua più af- 
fettuosa amica la grazia di tenerle il pargolo al Sacro fonte. 

Niccoi.ò. Pure. . . ( avvedendosi di Maria ) Ma vedete. . . 
vedete, non par che l’aveva indovinato? 

Tutti i Cav. (vedendo Maria al suola ) Maria ! 

Niccolò (avvicinandosi a Maria eil abbassandosi ad os- 
servarla; attornialo da' Cavalieri ) Sembra quasi morta ! 

l.° Cav. ( tastandole il polso } Il polso le batte appena 

Niccolò. ( rialzandosi e rivolgendosi ui compagni, ironico ) 
Messeri, voi veniste per menare la mia donna al corteo 
d‘ un battesimo. . . Ora vi prego ad ajutarmi per asso- 
ciarla alla sepoltura. 



Fine del primo Allo. 
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PERSOMGGI DEL SECONDO ATTO 



MARIA DEI RICCI. 

NICCOLO’ BENINTENDI. 
GIOVANNI BANDINO. 

LUDOVICO MARTELLI. 

DANTE DA CASTIGLIONE. 
JACOPO GUICCIARDINI. 

NICCOLO’ CAPPONI. 

GINEVRA. 

GIANNOZZO. 

UN MESSO. 

UN SERVO. 

UN CAPITANO. 

1 ° ) 

CAVALIERE. 

2.» j 

VARII SOLDATI, che non parlano. 
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ATTO SECONDO 



Ricca stanza negli appartamenti del Benintendi, in fundo vi 
sarà una gran porta chiusa che mena in alcuni giardini, i quali 
da’ vetri della stessa si vedranno rischiarati dalla Luna; a de- 
stra della scena vi sarà una porta di comunicazione ed una fine- 
stra, a sinistra due altre porte che metteranno in altri apparta- 
menti. Due tavolini, un sofà, e varie sedie a bracciuoli ador- 
neranno la stanza. — È notte. Scarsi lumi daranno luce. 



Scena Prima 

Niccolò Bbnintbndi , Jacopo Guicciardini , Niccolò 
Capponi , Dante da Castiglione e. 4* e 2° Cava- 
liere saranno stretti in cerchio fra di loro impegnati 
a ragionare caldamente. 

Nic. Cap. Ond’io, previe le debile cautele, concludo 
doversi appiccare qualche pratica di accordo. . . 

Dante. ( con stizza ) No . . . prima Fiorenza distrut- 
ta. . .Collegarci con nessuno. . . chi si appoggia all’al- 
trui spalla, segno è certo che ha le piante inferme. . , 
Diffidate della libertà che vi presentano i tiranni come 
dono ... il veleno quasi sempre si amministra in nappi 
dorati. . . se le vostre mani non sono gagliarde da so- 
stenere la spada, non I* affidate a braccia straniere. . . 
le catene si fanno di quel ferro che vinse per voi le 
vostre battaglie. . . La libertà, credete a me, è tale al- 
bero che vuoisi piantare con le proprie mani. . . e se 
le nostre sono divenute ormai fiacche . . . prendiamo ro- 
sari e preghiamo. Ohi sì . . . Qualunque popolo vive 
in servitù, così vive non per forza altrui, sebbene per 
propria viltà, ed è indegno di libertà. . . 

Nic. Bbn. Epperocchè, Messeri, occupiamo, vi prego, 
questi pochi istanti che precedono la gran seduta della 
Pratica, che si convoca questa notte, e della quale noi 
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* dominiamo la maggioranza, a ben intenderei su quelle 
misure che la esperienza e la devozione a Marzocco , 
ci fanno vedere più atte a salvare la Serenissima ad un 
tempo ed i nostri interessi. . . 

Jacopo. L’onore della Patria fa d’uopo avere a cal- 
colo sopra ogni altro. 

Nic. Cap. Se come i Piagnoni però credete debbono 
scendere gli angioli a trarre la difesa di Firenze, allora 
non ho altro «la aggiungere e potete intendetela con 
l' amma d> Fra Girolamo; se invece poi vogliamo gover- 
nare secondo gli accorgimenti della prudenza, in che 
poniamo la fiducia nostra? 

Mie. Ben. Francia ci abbandona, e peggio ancora! . . 

Mie. Cap. Essa con le sue ambagi persuase noi im- 
provvidissimi a far capitale sopra un ajuto che ci dove- 
va in seguito venir meno. Il Cristianissimo suo Sovrano 
con la sedicente fede di gentiluomo tradisce a un punto 
e la lealtà di Cavaliere e la fede di onesto Cittadino. 

Jac< Po. Ingegno vario e mutabile, come quello di quasi 
tutti i tiranni. Dio guardi nella sua misericordia la pa- 
tria nostra da siffatte amicizie straniere! (vi odono alcuni 
colpi lontani di orligliene) 

Nic. Bex. Le artiglierie nemiche, ecco, continuano 
ancora di quest’ora avanzata a tirare contro i bastioni 
della Città ! . . . . 

I.° Cav. Dio I proteggi le nostre famiglie! 

2° Cav. I nostri figii ! . . . . 

Nic. Ben. La fame ogni tiì più ci stringe nelle sue 
orribili braccia ! Vorremo noi aspettare che ci sforzi a 
divorare l’un l’altro? 

Nic. Cap. I migliori Capitani caddero spenti. . . 

l.° Cav. Gli altri vivono scorati! 

Nic. Cap. Del contado . parte occupano i nemici , 
parte ci si ribella, Castel Fiorentino si è sottratto alla 
devozione della Repubblica, (risente di nuovo un debole 
colpo di artiglieria ) 

Nic. Ben. Le campagne messe a ruba «lai Principe 
Filiberto. Volterra ribellata . . . 

I.° Cav. Accordiamo. . . adunque. . . 
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Dante. ( con forza ) No I No ! Per Dio ! . . prima Fio- 
renza distrutta !... 

Jacopo. Ed a dire che per poco la scorsa notte non 
siasi rotto il campo e sciolto l’assedio! 

Dantb. Prodigi di valore han fatto i nostri. Valore 
inaudito! Speri la Patria!! ... E se cattive arti han 
pur guidato il comando della nostra incamiciata da ren- 
derla inutile per noi , pur non ostante io affermo . . 
Fiorenza sarà sgombra da' ladroni. 

Jac<po. Ed io ancora. . . E lo stesso Principe Fili- 
berto Capitan Generale dell’esercito dell' Imperatore as- 
sicurasi aver dubitato del suo trionfo ed ammirato il 
nostro coraggio, quando si ha visto morto il cavallo, spaz- 
iate al suolo le tende delle sue milizie avanzate, e queste 
sgominate e quasi distrutte dal cannone di S. Miniato. 
Speri dunque Fiorenza. 

Nic. Ben. Perchè intanto al Colonna non furono spe- 
diti i convenuti sussidi? 

Nic. Cap. Sentite a ine. La patria annega. Un vortice 
la travolge ! 

Dante. Se Firenze alberga de’ traditori ; se cittadini 
infami abbiamo fra di noi che spinger vorrebbero ine- 
sorabilmente all’ultima rovina la Patria. . . Vivaddio, ciò 
, pagheranno col sangue. . . 

Nic. Bei». Intanto essi benedetti dal Papa congiura- 
no impunemente ai nostri danni, nò pendono ancora col 
capestro ! Ha forse Marzocco chiusi gli occhi ed indo- 
lenzite le braccia per non vedere e non agire? Noi in- 
tanto il popolo addita minaccioso. Noi accusa che nulla 
vogliamo concedere per venire ad un accordo, e restitui- 
re la Città nella sua calma. . . 

Dante. Calma !... Calma I . . . Ecco la solenne vo- 
stra parola; ma sapete voi qual calma vorreste imporre 
alla nostra Patria?. . È la calma della morte. . . e peg- 
gio ancora, poiché ridotti in ci ppi , le maledizioni dei 
nostri nepoti ci colpirebbero anco nella tomba ! . . No, 
Messeri, guerra, e guerra all’ultimo sangue. Che Clemen- 
te VII non abbia Fiorenza che in un mucchio di ceneri. 

Ntc. Cap. Messer Dante rammentatevi che 1’ cntnsia- 
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sino offende i corpi politici, come la infiammazione i cor- 
pi umani. Accorti che la caugrena ne ammortizzi lo scopo ! 

Nic. Bbn. Che si farà dunque? ... a qual partito at- 
tenerci ? Il bisogno stringe. . . Chi è per gli accordi , 
che si pronunzt. . . 

Dante. Un momento ancora; ascoltatemi. . . 

Scena II. 

/ precedenti. Un Sbrvo, indi un Messo. 

Servo. Magnifici Signori, un corriere arrivato d’ Em- 
poy, domanda a grande istanza favellare a Messer Dante 
da Castiglione. 

Nic. Bbn. Aspetti. Aspetti tanto che noi risolviamo 
qualche cosa. . . 

Sbrvo. Anzi, il corriere prega le S. V. di non con- 
sumar più tempo, imperocché egli abbia parole a dirvi 
per le quali ne va grave importanza. 

Dante. ( al servo ) Che passi (il servo s'inchina e via). 

Jacopo, (a Dante) Che mai apporterà?... 

Messo. ( entra tutto ansante, asperso di polvere e con- 
segna un plico a Dante ) Leggete. . . Messere. . . frattanto 
io mi riposerò (siede trafelato). 

Dante. ( rompe il suggello ) Di Francesco Ferruccio 1 

Tutti. Del Ferruccio III... 

Dantb. ( legge con voce commossa ed interrotta ) « La 
« ribellione di Castel Fiorentino repressa. . . Il contado 

• sgombro... San Miniato ripreso... Empoli munito... 

• copia di vettovaglie raccolta . . gli armati accresciu- 
te ti. . . Qualunque impresa riuscita. . . La Patria quasi 
a salva!... ( cadendo in ginocchio ) Dio gran mercè!... 
gran mercè !... (il pianto gli soffocherà la voce ) 

Jacopo, (alzando le mani al cielo) Tu senti pietà dei 
mali nostri e ci mandi Sansone a percuotere i nuovi 
Filistei 1 . . . ( quadro di commozione generale; molli si asciu- 
gheranno delle lagrime ringraziando in atteggiamenti di- 
versi il Cielo ) 
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Messo. ( levandosi) Aggiungete, che qua movendo ab- 
biamo disfatta la colonna del Conte Pirro, ritolta la pre- 
da, condotto in Città carne, farine, di ogni maniera vet- 
tovaglie e munizioni da guerra ... Di prigionieri è in- 
gombro il Cortile del Palazzo della Signoria. 

Nic. Cap. Sia benedetta la tua bocca, messaggiero. . . 

Nic. Ben. Tu ridoni la vita nei nostri petti. 

Jacopo. E che ? poc’ anzi lutti scorati. . . 

Nic. Cap. Adesso. . . 

Jacopo. Morire piuttosto che renderci a patti. . . 

Dante. Ebbene o messeri. Noi qui eravamo convenuti 
per discutere modi di resa, e di accordi. . . Ora, invece 
occupiamoci a disegnare modi e provvedimenti di resisten- 
za. . . Vivaddio. . . avanti di far parte della pubblica adu- 
nanza, giuriamo di vincere o morire. ( snudando la spada) 

Tutti. ( snudando ognuno il proprio ferro e convergen- 
dolo verso quello di Dante ) Lo giuriamo. . . 

Dante. Ora procediamo compatti e la vittoria sarà 
con noi. ( viano tutti con segno di giubilo ) 

Scena III. 

Maria sola. 

Maria. ( mesta e concitata, avrà intese le ultime parole 
della precedente scena, ed a lento passo si avanzerà ) Ma 
che cosa hai mai fatto o Firenze mia, che de’ tuoi figli 
ti muovono contro? È un delitto forse la libertà che 
gli dai? Quella libertà che data da Dio agli uomini, da 
coloro che s’ impongono il nome di suoi Sacerdoti vien 
negata ad altri uomini?. . . Qual bene può paragonarsi 
a quello che tu rendi o Patria ? 

Scena IV. 

Giovanni Bandino, avvolto in un mantello e detta. 

Giov. ( aperta la porta in fondo, vi si intrometterà fret- 
toloso ed ansante ) Maria l ( tra sé ) Respiro l 
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Maria. ( rinchiudendo accuratamente la porta ) A que- 
st’ora tu qui? 

Giov. I miei nemici m’ inseguono. 

Maria. 1 tuoi nemici ! 

Giov. Si... nascondimi Maria ( guardando attorno). 

Maria. Ti salva nelle mie braccia. . . 

Giov. (con atto d'impazienza) Le tue braccia. . . Ma 
sai tu chi m’ insegue ? 

Maria. No . . . 

Giov. Le tue braccia cadrebbero tagliate. . . Se si sa- 
pesse che io son qui... domani il mio corpo pende- 
rebbe alle linestre del bargello. ( intanto si sente mormorio 
di gente e de' gridi confusi: Morte ai traditori, morte, che 
a poco a poco disperdonsi). 

Maria. Quali grida !... ( con spavento ) 

Giov. ( tra sè ) Eppure, grave dev’ essere il delitto di 
tradire la Patria. . . dacché mi sconvolge l’animo tanta 
insolita paura. ( a Maina ) Maria. . . presto mi nascondi. . 

Maria. Qui niuno ardirà penetrare ... A te solo è 
nota la segreta porta e la via de’ giardini ... Le stanze 
del Benintendi non saranno impunemente violate. ( corre 
ad osservare alla finestra ) Vanno oltre . . . quanto po- 
polo !... pare che un uomo ligato sia in mezzo ad 
essi 1 . . . Chi mai sarà ?... 

Giov. ( tra sè con terrore ) Ahimè 1 Lorenzo Soderini . . . 
Lo hanno raggiunto... sciagurato! la morte lo attendel... 

Maria. ( ancora guardando alla finestra ) Si allontana- 
no .. . si . . . si sono allontanati . . . Non odesi più 
nulla. . . . ( rivolgendosi a Giovanni ) Giovanni fu certo 
un errore. . . Via, rinfrancati. . . riposati, calma l’ane- 
lito tremendo, [mettendogli una mano sul cuore) il cuore 
ti palpita come se fosse per Scoppiare, siedi. 

Giov. Sono stanco !. . . ( si lascia cadere su <f una sedia 
a bracciuoli e vi si abbandona ) 

Maria. Dormi... se puoi... io veglierò per te. ( tra 
sè) Mio Dio! Quel suo volto tanto bello, ora, come è 
terribile! Qual sorriso amaro gli agita le labbra? ( con- 
templandolo agitala ) 1 suoi nemici !... E chi sono eglino 
i suoi nemici?... Se i miei parenti già da gran tempo 
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dormono tatti negli avelli?. . . Se i cittadini l’odiano. . , 
avrà certo offesa la patria. . . E come 1’ avrà offeso ?... 
Due volte mi favellò di patibolo e di carnefice. . . e per- 
chè. . . Ah 1 1 . . . 

Giov. (con sdegno) Cosa dici Maria? 

Mabia. Non inquietarti, favellavo di te. . . pensavo ai 
taoi nemici !... 

Giov. Com’entri tu coi miei nemici?... Taci... la- 
sciami riposare. . . 

Maria. Ma qui dentro per certo vi ha da essere un 
errore. . . da tanto tempo straniero alla tua terra. . . sco- 
nosciuto ora da tutti, venuto sotto spoglie mentite, per 
avventura ti sospettassero traditore? 

Giov. ( balzando a tale parola ) Traditore !... Chi mi 
ha detto traditore ?.. Ei mente. . . 

Maria. Placati. . . nessuno t’ incolpa. . . tu non puoi 
essere un traditore, un figlio non può calpestare la sua 
madre. . . la mano che lo benedisse non può recidere... 
No. . . tu non sci traditore. . . 

Giov. Lasciami in calma adunque. . . 

Maria Però, io fin qui non ti domandai donde venisti, 
e dove vai. Perchè giungi sempre di notte, e temi la luce 
del giorno?. . . perchè mi comparisci davanti talvolta ve- 
stito da Frate. . . tal’ altra da Cavaliere? . . . Dimmi. . . 

Giov. Sono venuto forse a novellare teco stanotte?. . . 

Maria. Quali strane parole ! 

Giov. Che t’ importa chi io sia, donde venga o dove 
vada? ... Io ti amo. . . Che cosa desideri dippiù? . . . 
Non ti basta ? 

Maria. Giovanni ! Se quando mi ti fecero credere e- 
stinto io avessi potuto imprendere un pellegrinaggio per 
raccogliere le tue care ed adorate ceneri, ciò io avrei fat- 
to a costo di ogni pericolo per poi ritornare tranquilla a 
finire i miei giorni pura serbandomi nella sede di spo- 
sa .. . Io ti amai . . .' troppo ti amai perchè ti seppi 
prode. . . virtuoso. . . Ove adesso ti conoscessi colpevo- 
le. . . il mio cuore non cesserebbe d’ amarti, no. . . ma. . . 
vedi ( scoppiando in accento di terribile dolore) si spezzereb- 
be contristato all’insopportabile affanno. . . 
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Giov. ( con piglio fiero ) Donna ... e chi sei tu che 
ardisci sollevarti a giudicarmi?. . Amami e taci... e rendi 
grazie al tuo Dio, che io Bandino, mi degni abbassare 
uno sguardo sopra di te, pugno di cenere contaminata. . . 

Scena V. 

/ precedenti — Ginevra, indi ttn Capitano 
con vari soldati fiorentini. 

Gin. ( frettolosa ) Madonna, un Capitano con gente ar- 
mata domanda penetrare in queste stanze. . . 

Giov. ( tra sè ) Inferno ! 

Maria. Che cosa mai accade ? ! 

Giov. A me quella chiave. ( come colpito da subita idea 
prende la chiave di ma delle porle a sinistra, vi entra e 
la chiuderà per di dentro ) 

Maria. ( a Ginevra ) Che entri . . . Ginevra . . . 

Gin. ( additando il Capitano ) Eccolo da sè stesso. ( via ) 

Gap. Madonna ... In nome della Signoria . . . 

Maria. Messere, a che venite? . . che si vuole a que- 
st’ ora dalla moglie del Benintendi ? . . 

Cap. Egli dev’ essere qui . . . Noi non iscambiammo 
dimora. . . e vi prego a consegnarmelo tosto. . . 

Maria. Chi ?... 

Cap. Un traditore della patria. . . 

Maria. Non v’ intendo ! . . 

Cap. È meglio allora risparmiare il rammarico d’ in- 
tendere più oltre ( rivolgendosi ai soldati ) Eseguite gli 
ordini, (si avanza insieme ad essi per passare nelle stanze 
ove si è rinchiuso il Bandino ) 

Maria. ( sbarrando T uscio con la sua persona ) Ah ! , . 
No. . . passerete prima sul mio corpo. . . 

Scena VI. 

Ludovico e delti. 

Lud. ( entrando e rivolgendosi al Cap. ) Fermatevi Ca- 
pitano. . . tal faccenda lasciate a mia cura, &e il tradi- 
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tore è qui , esso mi sarà reso. . . ( mostrando ma carta 
al Cap. ) Andate. 

Cap. ( sottomesso ) Va bene, (ai soldati) Andiamo. ( via 
coi soldati). 

Maria. ( riavutosi ) Voi !... Ludovico? . . . 

Lud. Io. . . 

Maria. ( tra sè ) Qual tremendo dubbio mi annienta ! 

Lud. Donna. . . io ti amai e la memoria del passato 
affetto tanto può in me, che io son corso a salvarti dal 
vituperio. . . 

Maria. ( tra sè ) Ohimè ! 

Lud. A Dio non piaccia che per Ludovico Martelli si 
debba vedere sozza di fango quella fronte , dov’ egli 
avrebbe deposto con un bacio la vita. 

Maria. Ludovico 1 . . . 

Lud. Maria. . . tu hai scherzato col mio cuore, si. . . 
per diletto delle tue ore di fastidio, tu prendesti il mio 
povero cuore, e me lo hai infranto. . . infranto per sem- 
pre. . . io ti perdono. . . E se il pentimento ti giovasse, 
io, vedi, mi aprirei il seno e tale ti offrirei uno spetta- 
colo di disperazione, che ti farebbe piangere. . . 

Maria. Cessi !... 

Lud. Ma, io qui non venni per me, qualunque sen- 
tiero che non conduce al sepolcro non è più mio. . . Io 
vengo per la mia. . . per la tua Patria. . . Maria , per 
quella Patria che tu stessa in quelle ore di miei febbrili 
deliri di amore per te, mi richiamavi alla mente, per 
iscuotermi. Te ne rammenti ? 

Maria. Si !.. . 

Lud. Or dimmi , se quando nutrita del tuo latte la 
cara Gglioletta, ti assopisci al capezzale di lei, e rimem- 
bri nei sogni il gentile sorriso, la carezza. . . il bacio. . . 
All’ improviso desta , tu la vedessi lacerarti il seno ed 
inebriarsi del tuo sangue. . . tu inorridiresti non è vero, 
Maria ? 

Maria, (covrendoli il volto) Ne morirei di dolore. . . 

Lud. Ebbene, questa figlia snaturata sei tn. . . 

Maria, lo ! Che dici ? t 

Lud. ( riscaldandosi sempreppiù) Si, la tua casa è fatta 
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asilo de’ traditori. Il viver casto velo al parricidio , la 
religione pretesto all’empietà, lo non dico più nulla !... 
Svelami il traditore che hai riparato quà dentro. 

Maria. Traditore 1 . . . Ludovico. . . ma dov’ è il tra- 
ditore ? 

Lud. Ascoltami. . . Erano poche ore di notte. . . quando 
avvisati dal Pieruccio, io, Vico Machiavelli, ed altri 
che un notturno convegno di gente nemica si effettuiva 
in reconditi giardini, ci portammo silenziosi al luogo desi- 
gnato. . . e ci nascondemmo dietro alcune siepi... In- 
fatti , tre uomini stavano in agguato , impazienti come 
quelli che da lungo tempo aspettavano invano. Quando 
ad un tratto scoverta un ombra che si designava nel buio, 
l' uno di essi gridò: chi sei ? come ti chami ? Odio, rispo- 
se il nuovo venuto, e tu?. . . Vendetta... Allora il Mac- 
chiavelli non potendo più frenarsi, balza di un tratto fuori 
della siepe ed insegue i cospiratori col ferro. . . Pieruccio 
ed io facemmo lo stesso cacciando urli spaventevoli. . . 

Maria. ( tra sé) Dio!... Il mio dubbio par si avveri!.. 

Lud. Con 1’ ardore del Veltro mi posi alla ventura 
dietro le tracce di uno di essi , passammo il borgo di 
Santo Jacopo, e con eguale prestezza le vie tutte fino alla 
Fogna, non proferivamo più parola, poiché la rapidità 
del corso c’impediva la voce, spesso il fuggitivo sentì 
rimanersi svelti i suoi capelli tra le mie dita, ma egli 
era di piè pari al mio veloce , sicché continuammo la 
fuga fino al Ponte della Carraja. 

Maria. ( tra sè ) Mio Dio ! 

Lud. Quantunque io nella fuga non avessi gridato ac- 
corruomo, pure passando da presso la Porta S. Friano 
le milizie quivi stanziale si posero a me dappresso, di 
unita a della gente, ed io confortato dal pensiero di ri- 
putarmi sul punto di arrestare quell’ uomo , raddoppio 
lo sforzo. . . 

Maria. ( tra sè) Comprendo !... 

Lud, Dna casa colà ( marcando queste parole ) sulla via 
de’ Parioni. . . circondata da giardini . . . sorgeva ono- 
rala !... 

Maria. Ludovico !... 
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Lud. Sebbene alta fosse la notte. .. pure. . . una porta 
del giardino, quasi cedendo a segreto ordegno, vidi a- 
prirsi... scomparire il fuggitivo per questa... 

Maria. ( fuori di sè ) Ed osereste pensare ? 

Lud. Al luogo pensando. . . ad una rimembranza con- 
fusa. . . ad un dubbio infernale! ... un lampo sinistro 
balenò sull’ animo mio !... un' ira feroce senti arder** 
mi il petto. 

Maria. Oh ! basta ! 

Lud. ( al colmo del furore ) Egli è qui. . . Maria. . . 

Maria, lo non conosco traditori ! 

Lud. Maria! ... Ma che?! . . in tanto poco tempo 
hai tu periato il rimorso ed il pudore? Ciò per Dio mi 
spaventa !... 

Maria. ( tra sè) Cielo mi assisti! 

Lud. Qual' è il verme velenoso che così subito guastò 
il bell’albero della tua vita? . . A me non basta il cuore 
di contemplare 1’ abisso nel quale sei caduta 

Maria. Non avvilirmi di più. . .. 

Lud. Tu mi desti orrore! . . 

Maria. Deh! per pietà... 

Lud. Or dove ti nascondi codardo dal fiato velenoso? 
Esci, ( aggirandosi per la scena ) invano speri fuggirmi, 
io ti seguirò fino all’ inferno. . . 

Maria. ( tra sè ) Dio !.. un atomo del tuo ajuto. . . 
un atomo della tua forza ! 

Lud. ( con accento commosso ed adirato ) 0 mia Fio- 
renza ! o nobile e cara Patria ! . . uomini che non ar- 
discono mostrare la fronte t’insidiano nell’ ombrai . . . 
essi aguzzano il pugnale, e ti aspettano al varco, come 
1’ assassino sopra la pubblica via. . . 

Maria. ( giungendo in alto doloroso le mani, ed alzando 
gli occhi al Cielo ) Pietà. . . . mio Dio ! 

Lud. Esci. ( aggirandosi come sopra) Esci vile mise- 
rabile. . . Esci. . . se hai cuore. . . 
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Scena VII. 



Giovanni Bandino, e detti 

Giov. { avrà silenziosamente aperta la porla , e sarà 
comparso al limitare della stessa, con volto truce , ed ap- 
poggiato sull' elsa della spada ) 

Maria. ( vedendo Giov. ) Ah ! 

Lud. ( avventandosi addosso a Giov. ) Tu sei il tradi- 
tore. . . 

Giov. ( a stento serbando calma ) Io sono Giovanni Ban- 
dino, e sgombrami il passo. . . 

Lud. Tu di qui non uscirai, se non che morto. . . 

Giov. Infelice ! Non ostinarti più oltre ad impedirmi 
il passo. . . ritirati, te ne dò il tempo ancora; io non 
voglio vederti. . . 

Lud. Vile ribaldo, così insidii la patria e l’onore?. . 

Giov. Sappi che di rado ho replicato i miei colpi. . . 
Vattene. . . e vivi. 

Lud. Anzi, io rimango, e muori. ( traendo la spada ) 

Giov. Tu lo hai voluto. ( snudando anch'egli la spada , 
la incrocia con quella di Ludovico ) 

Maria. ( angosciosa , cieca di dolore , si precipita fra 
mezzo a,' due ferri e li tenendo per quanto ha lunghe le 
braccia discosti ) biovanni 1 . . Ludovico !.. Se d’ ora in 
poi volete fare insanabili le ferite, tingete i vostri ferri 
nel mio sangue, egli è sangue esecrato, sangue di abo- 
minazione e di orrore. . . 

Giov. Scostati. 

Maria. Ahil Te Giovanni, amai quanto Dio I e forse, 
me misera! sopra Diol La vita io ti dava e la fama, 
e tu adesso calpesti il mio cuore come un rettile vele- 
noso. • • 

Lud. Non mi ero ingannato, io dunque 1 

Maria. Ahi . . Voi siete due furie rabbiosamente con- 
venute a disperarmi. Fermatevi v' impongo. . . 

Lud. Le tue parole non varranno a salvare un tra- 
ditore. . . 
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Giov. Giovane, bada alla fatalità che ti spinge sotto 
il mio ferro. . . 

Maria. Ma via. Schiudete le porte, chiamate la gente 
a contemplare la mia vergogna, e poiché a cagione di 
voi trassi giorni pieni di lutto , non: mi lasciale tran- 
quilla neanche l’ ultima ora della mia vita. La figlia 
mia fatta adulta, quando cercherà dell’ avello di sua ma- 
dre, le risponderanno, non lo sappiamo! e quando ella 
stessa diventata madre udrà favellare di me, declinerà 
lo sguardo, e si farà in volto vermiglia, e maledirà una 
madre, che non seppe altro retaggio lasciarle, tranne, 
quello del rossore. Io mi aspetto questo da voi, conti- 
nuate ora, iniqui ! ( rilevandosi maestosa, con ambo le mani 
si asciugherà le lacrime , poi con gli occhi filli nel pavi- 
mento resterà immobile fra' due combattenti ) 

Lun. ( declinando la spada al suolo, tra se ) Qual mo- 
mento ! 

Giov. (a Maria) Che importa a me di tua figlia nata 
dallo spergiuro ?... 

Lud. Scellerato !... 

Gic.v. E tu a che pensi giovane che hai declinato il 
ferro? ... Se pensi al tuo fine immaturo. . . va pure, 
ritirati, io ti ripeto ancora: il leone non inferocisce con- 
tro il cerbiatto, levamiti davanti, io sento pietà di tua 
madre. . . 

Lcd. Mia madre !... Ella mi aspetta nell’ avello, ed 
a me tarda raggiungerla. Io penso che infelice o col- 
pevole a me non si addica aggravarmi sii questa donna. 

Maria. ( tra tè) Nobile cuore! . . . 

Lud. Penso che se sei gentiluomo aborrirai contri- 
stare la tua donna. Se invece uomo misleale e villano, 
a me Cavaliere, corre f obbligo d’ impedirti; penso che 
non so bene distinguere se lei più misera , o tu più 
scellerato. . . 

Giov. Tu stanchi la mia pazienza. . . 

Lud. Finalmente io penso, la giusta punizione della, 
tua colpa, doverti giungere a giorno chiaro, in campo 
aperto, alla presenza degli uomini, onde apprendano giu- 
stizia le genti, e conoscano che si traditore della Patria 
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sovrasta immutabile una morte di ferro, o di laccio. . . 
Vieni adunque. . . vieni meco. 

Maria. Io soccombo ! 1 . . . ( cade sul sofà e vi resta 
abbandonata ) 

Giov. ( guardando (Usamente Lud. come per bene esa- 
minare le sue intenzioni) Venir teco?.. . e dove?! 

Lud. Il mio odio ti salverà meglio di qualunque altra 
guarentigia , perocché alla mia vita nuli’ altro fine ri* 
manga, tranne quello di spegnere la tua.. . Andiamo. . . 

Gioy. Ti seguo. 

Scena Vili. 

Giannozzo e detti. 

Gian. ( entrando frettoloso, ma con ossequio ) Padrone. . . 

Lud. Che c’è egli, Giannozzo? 

Giov. [piano a Ludovico afferrandogli un braccio ) Tu 
mi tradisci . . . 

Lud. ( anche piano a Giovanni ) Mi chiamo forse Ban- 
dino ? 

Gian, (a Ludovico) Lo strepito della scoperta de’ tradi- 
tori di questa notte, per poco ha mancato di far sonare 
a stormo. Lorenzo Soderino è già nelle mani del Bargello. 

Lud. ( a Giannozzo ) Infine ? 

Gian. Vi reco da parte di messer Dante da Castiglione 
questo polizzotto de' Signori Dieci ( dando a Ludovico una 
carta) Egli attende ad altra pressante bisogna, e forte mi ha 
raccomandato di consegnarlo nelle proprie vostre mani. . . 

Lud. ( leggendo piano ) « In nome de’ Dieci di Libertà e 
« Pace, si comanda immantinenti ai Capitani delie Porte 
« di San Miniato e San Niccolò, di non lasciare uscire 
« dalla Città anima viva, fino a nuov’ ordine, sotto pena 
« di dieci tratti di corda, ed anche maggiore, a seconda 
« il caso »... Qual contratempo l . . . ( a Giannozzo ) Tu 
vanne, attendimi nelle mie stanze . . . 

Gian, (o Ludovico) Vado, (via) 

Lud. ( a Giovanni con premura ) Or via affrettati, se 
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vuoi salvarti la vita. Esci, solo, da Fiorenza, rasenti le 
mura a sinistra, studi il passo, e sarai salvo . . . 

Giov. ( con rabbia ) Io fremo ! 

Lud. Domani manderò la sfida, e chiederò il Campo 
a messer lo Principe. Badi a non ricusarla. 

Giov. Tale e così insopportabile obbligo ho teco per 
avermi tu salvata la vita, che in nessun’ altra maniera 
potrei sdebitarmi che togliendoti la tua. Il mio odio di- 
ventò, pel tuo benefizio, mortale . . . 

Lud. Preparati a morire ... 

Giov. Addio. ( via ) 

Lud. ( rimasto solo con M aria la guarderà passionata- 
mente indi si asciugherà una lagrima, poscia vorrebbe av- 
vicinarsele, ma facendo forza a sè stesso per decidersi a la- 
sciarla dirà ) Dio !... Qual terribile istante !... 

Maria. ( riavendosi ) Ludovico ? ! . . . 

Lud. Io ti amo !... ti amo Maria !... e . . . per 
dar fine al tormento che mi divora ... ti giuro mi la- 
scerò uccidere. . . ( per andare ) 

Maria. Ancora un momento. . . ascoltami. . . ( in alto 
di preghiera ). 

Lud. È vano ogni altro detto . . . ( uscendo forsennato 
dalla stanza — Cala subito la tela). 



Fine dell Allo Secondo. 



r 
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PERSONAGGI DEL TERZO ATTO 



FILIBERTO DI CIIALONS, Principe d’ Oranges — 
Capitan Generale dell’Esercito di Carlo V. 

BACCIO VALORI. \ Comraesser! Apostolici 
GIOVANNI B ANDINO, j P rcsso PrÌQCÌ P e - 

CONTE LODRONE. \ 

PIERLUIGI FARNESE. ! Capitani al seguito 

\ del Principe. 

BETTINO ALDOBRANDI. ) 

CENCIO GUERCIO. 

UN ARALDO. 

FRANZ, valletto del Principe. 

UN CAVALIERE. 

CAVALIERI, UPFIZIALI e SOLDATI, che non parlano. 
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ATTO TERZO 

Tenda del Principe Filiberto d’ Oranges, nel Campo degli As- 
sedienti — A destra vi sarà un varco di comunicazione, a sinistra 
un altro. Una panca elegante , e vari sedili di legno pure ele- 
ganti, secondo il costume di quell’epoca, completeranno la scena. 



Scena Prima 

Principe Filiberto di Chàlons, seduto presto la panca, 
giuocando o’ dadi, lo circonderanno Baccio Valori, Conte 
Lodrone, Pierluigi Farnbsb, Bettino Aldobrandi 
e Giovanni Bandino, quest'ultimo starà seduto presso il 
Principe, vestito in abiti guerrieri, pallido e cogitabondo. 

Prin. Fil. ( con voce alterata ) Andiamo via. . . (ca- 
ttando da tasca un pugno di monete) Questi sono gli ul- 
timi scudi ch’io mi abbia sulla persona. . . 

Conte Lod. Principe... così vi veggo costantemente 
sfortunato al giuoco, che se il proverbio non falla. . . 
vorrei consigliare ogni gentiluomo a non lasciarsi cor- 
teggiare la sua donna da voi. . . 

Prin. Fil. Pel corpo de’ re Magi di Colonia! io per- 
do al gioco, e non vinco punto in amore. . . 

Pibr. Farn. Non sempre, o Principe.. . spesso an- 
cora qui, ottenete delle vittorie. . . 

Prin. Fil. Si, si... per bacco!... belle vittorie... 
qui non occorrono altre donne che delle villane, le quali 
pervengono alla mia tenda , passando per tutti i gradi 
della milizia, dal fante fino al colonnello. . . 

Baccio Val. Chi umilia esalta. . . inoltre. . . 

Prin. Fil. Inoltre , messer Baccio , come non ho 
voglia imitare nell’arme il degno nostro avversario Ma- 
latesta Paglioni, così intendo non imitarlo in amore, per- 
chè. . . Ma sta a me il giuoco. . . porgetemi i dadi. . . 
( prendendo i dadi) Paril... tentiamo se una volta in- 
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dovino ( dopo di averli agitati li lascerà cadere sulla pan- 
ca) Tre e tre sei. . . ho indovinato! 

Conte. Lod. A me adesso. ( prende a sua volta i dadi) 
Dispari ! . . ( praticando lo stesso ) Sei e cinque. . . pace. . . 

Prin. Fil. Al diavolo questi dadi. Datemene altri 
( scaraventando con rabbia de' nuovi dadi ) Pari l . . quat- 
tro e cinque. . . Maledizione ! . . . 

Conte. Lod. A me venti scudi. . . 

Pbin. Fil. Non ho più danari ! . . . 

Pier. Farn. La vostra parola . . . 

Bett. Ald. Basta. . . 

Prin. Fil. No ( pensando, indi come decidendosi, chia- 
ma ) Franz. 

Scena li. 

Franz e detti. 

Franz. ( accorrendo con ossequio) Altezza.. . 

Prin. Fil. Franz... recami lo stipo di acciajo che 
vedrai sulla tavola, nella mia stanza da letto. 

Baccio Val. (tra sè con sorpresa) Qual pensiero! 

Franz. Ubbidisco, [per andare) 

Prin. Fil. Sbrigati. ( Franz entra dalla porta a sinistra) 

Baccio Val. [accostandosi al Principe) Principe! Qual 
mai intendimento sarebb’egli il vostro? 

Prin. Fil. Giocarmeli, commessario. . . 

Giov. ( tra sè) Il demone certo lo inspira! 

Baccio. Val. Lo pensereste voi? 

Prin. Fil. Lo farò . . . 

Baccio Val. Io vi consegnai jeri sera quei quattro- 
mila ducati a stento raccolti da sua Santità Papa Cle- 
mente dalle offerte de’ fedeli, per le paghe arretrate del- 
l’Esercito. . . 

Princ. Fil. Ebbene , non vado io pure creditore di 
arretrati? Prima mihi. . . Voi messer Commissario del 
Papa, che siete un dottore. . . ditemi, non significano 
queste parole latine, primo a me? . . Bisogna dunque, 
che paghi me. . . poi verranno gli altri. . . 
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Baccio Val. Oh ! Se fosse qoì ii Sommo Pontefice ! ... 

Prin. Fil. Lo avrei a caro, specialmente se si pre- 
sentasse vestito de’ suoi abiti ponteficali , imperciocché 
allora potrei giocarmi anche le sae gioje ... e senza ri- 
morso ... dacché il diamante che porta quel furbo 
vecchio, fu già di mio cugino Carlo il Temerario Duca 
di Borgogna ; un ribaldo di svizzero glielo tolse nella 
giornata di Grandson, ove rimase morto della morte dei 
valorosi. 

Baccio Val. Ma principe . . . 

Prin. Fil. Commessario .... comechè il mondo vi 
reputi un uomo savio , udite un consiglio . . . Non vi 
avvisale mai di toccare cane che rode, nè giocatore che 
perde. . . A me Franz . . . vuoi tu affrettarti? Che Dio 
ti confonda . . . 

Franz. ( uscendo portando ma cassetta ferrala , che de- 
porrà al fianco di Filiberto ) Ecco lo stipo. ( farà un pro- 
fondo inchino e via j 

Prin. Fil. Ora... Continuiamo... Cavalieri... a me 
il gioco. 

Baccio Val. ( tra sè) O Papa Clemente, tu hai pen- 
sato un diavolo cacciasse un' altro ... ma , per questa 
volta, temo forte, non ti abbiano a cadere addosso tutti 
e due. 

Bett. Ald. Cento scudi . . . Principe accettate? 

Prin. Fil. Per le ruine del Campanile di S. Miniato, 
quantunque la fortuna mi avversa. . . vada, [prende i 
dadi) Pari. ( li getta sulla panca) 

Pier. Far. È dispari. 

Prin. Fil. Maledizione !... 

Bett. Ald. Dispari, [getta a sua volta i dadi ) due e 
cinque . . . Vinco . . . 

Prin. Fil. Per la morte! . . me li toglierete tutti !. . 
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Scena III. 

Franz, indi un Ar aldo Fiorentino, vestilo della colla del- 
V arme col giglio rosso sul petto , porterà in mano un 
pennoncello bianco sul quale sarà dipinto Marzocco , cioè 
un leone incoronalo: esso sarà accompagnato da un sol- 
dato Fiorentino: infine vani Cavalieri, affiliali e soldati 
del Campo e delti. 

Franz. ( con profondo ossequio ) Un Araldo fiorentino 
domanda favellare al magnifico Capitan Generale . . . 
Giov. ( tra sè j Dannazione !!!... 

Pbin. Fil. ( cessando di giocare ) Si presenti . . . 
Araldo. ( entrando accompagnalo dal soldato Fiorentino, 
che si rimarrà presso la porta, con baldanza, saluterà con 
garbo a diritta ed a manca, poscia si accosterà al Princi- 
pe Filiberto, e gli consegnerà ma carta piegata e stretta 
da due nastri verdi in croce con tre suggelli ) . . . Per 
voi, Principe . . . 

Prin. Fil. ( alzandosi insieme ai Cavalieri che gli fa- 
ranno cerchio e togliendo il piego dalle mani dell' Araldo, 
accennerà col capo quasi per impetrare licenza da' circo- 
stanti, poi non l' aspettando, romperà i suggelli e leggerà ) 
« Al magnifico e Strenuissimo Messer Filiberto di Chà- 
« lons, Principe d’ Oranges, dell’ Esercito di S. M. Car- 
i lo V. Imperatore de’ Romani, Capitan Generale — Av- 
« vegnachè per debito di onore , e per altre cause più 
« largamente spiegate nel nostro cartello di sfida »... 
Bett. Ald. J 
Pier. Far. > Una sfida 1 
Baccio Val. j 

Prin. Fil. ( seguitando la lettura ) « Ci corre 1' obbligo 
« di provocare i duello Giovanni di Pierantonio Bandino. 
Pier. Far. ( o Giovanni ) Te ? 1 
Baccio Val. Giovanni ? I 

Prin. Fil. (c. s. ) « Gentiluomo Fiorentino, militante 
« di presente nel Vostro esercito, sotto le mure di Fi- 
« renze » 
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Colf te Lod. ( tra sè ) Se io fossi nato là dentro pur 
la difenderei . . . 

Prin. Fil. (c. s. ) « Facciamo istanza alla Magnificenza 
« Vostra ci conceda campo franco, libero e sicuro a tutto 
« transito dove possiamo ognuno di noi, con nostra comi- 
a tiva, cavalli, armi ed arnesi, venire a definire a piena 
« oltranza la nostra querela, per lo tempo che parerà 
« alla Magnificenza Vostra e nel di che sarà accettata 
« dalla parte provocata, Anno Domini 1520, oggi 1° Marzo. 

« Ludovico di Giovanfrancesco Martelli, Dante di Gui- 
r do Catellini Dietisalvi Filittieri da Castiglione genti- 
« luornini Fiorentini » ( terminando la lettera e rivol- 
gendosi a Giovanni ) Da bravo, Bandino. 

Giov. ( con voce truce e commossa ) Abbiatevi . . . Prin- 
cipe . . . ancora le mie istanze. 

Prin. Fil. Io per me sono troppo amico del giuoco. 

( indicando la panca coi dadi ) Voi lo vedete . . . onde 
impedirlo altrui con giustizia, poiché finalmente, Cava- 
lieri, il duello è proprio un giuoco, credetemi, ove in- 
vece di ducati, come pocanzi facevamo noi, si mette per 
posta la vita. ( all’Araldo ) Araldo, voi potete esibire il 
cartello. 

Araldo. Mi concederà la Magnificenza Vostra, ch’io 
faccia annunziare pel campo, a suono di tromba, il no- 
me del provocato, secondo le forme prescritte dal codice 
della Cavalleria ? 

Giov. (con angoscia ) No, ciò non importa, son qui. .. 
rispondo alla vostra citazione. . . 

Prin. Fil. Pure . . . Bandino ... il codice lo pre- 
scrive. ( all’ Araldo ) Annunziate. . . 

Araldo. ( parlerà a voce bassa al soldato, che con lui 
sarà comparso, e questi suonando una tromba a tre brevi ri- 
prese si allontanerà dalla scena ) Ora Principe compiace- 
tevi di pazientare che io leggessi il cartello. ( vari Cava- 
lieri e soldati, in seguito del suono della tromba , avranno 
invasa la porta e porzione della scena , scambiandosi do- 
mande fra di loro, onde ciò che succede, sia il più che pos- 
sibile solenne ) 

Prin. Fil. Vi ascolto. . . 

6 
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Abaldo. ( guardando prima in faccia Giov. Bandino , 
si caverà dal seno un' altra carta suggellala, e spiegatala 
con grande apparato, leggerà con tuono fermo) « Giovanni 
a di Pierantonio Bandino, ed in sua assenza a qualu- 
« qae altro gentiluomo Fiorentino, che qui si fosse fatto 
« bravo in parola contro la nostra Repubblica e cara 
« Libertà , disprezzandola vilmente con dire essere la 
« stessa una prospettiva , non forte da combattere , ed 
« altri detti ingiuriosi, vi si fa intendere, che mentite 
« per la gola, e siete prima nemici di Dio, per averlo 
« eletto nostro Principe, e poi traditori, per venir con- 
• tro la nostra cara Patria , che vi ha nutriti. Del che 
« per dimostrare non solo con parole, ma con le armi 
« alla mano, io Ludovico di Giovanfrancesco Martelli, 
« e Dante di Guido da Castiglione, vogliamo con tre di 
a voi Fiorentini combattere corpo a corpo, a tutto tran- 
« sito, in campo franco e sicuro e con le armi nostre 
« acute far vedere del sangue vostro abominato tinta 
« la terra che tradite. E perchè non possiate avere scusa 
■ nessuna di non combattere, sia vostra la elezione del 
a campo, come quella delle armi, con farci avere sal- 
ci vacondotto per -40 nostri compagni, due giorni innanzi 
« del nostro combattere, clic s’intende 42 giorni dopo 
« la ricevuta lettera, con patto solo che detto campo, sia 
« in lato che i nostri onorandi padri e diletti fratelli 
« Fiorentini, volendo, possano vedere dall’ alte mura, 
« quando sia , prima la giustizia di Dio , poi la virtù 
« delle nostre armi, ed infine, il castigo dovuto ai vili 
« traditori della Patria » ( qui lancerà in atto di minaccia 
un guanto ai piedi di Giov. Bandino ) 

Giov. ( rilevando il guanto e con stentalo sorriso ) Araldo, 
in cortesia, tu significherai a cotesto tuo Martelli, che 
se fosse previdente quanto audace, avrebbe dovuto man- 
darmi anche f altro ; imperocché io intenda usarli per 
buon tempo ambidue, ed egli così mi avrebbe risparmiato 
la spesa di comperarli nuovi. . . 

Contk Lod., ( battendo la mano sulla spalla di Baccio 
Valori ) Per Santo Jago di Compostella, questa è rispo- 
sta sottile. . . 



Digitized by Google 




— 83 — 

Baccio Val. Italiana davvero !... 

Giov. Costituito nella presenza vostra, onorandissimo 
Principe, e con buona licenza vostra, io Giovanni Ban- 
dino, gentiluomo Fiorentino, dichiaro Ludovico Martelli, 
che di quanto ha detto e scritto, ha mentito per la gola 
come ribaldo e marrano. . . Accetto la sfida, a condi- 
zione che due abbiano ad affrontarsi con due, in campo 
chiuso, senza intermissione di battaglia, dovendo conti- 
nuare anche di notte a lume di torce finche di alcuno 
fra noi morte ne segua. E le armi intendo che siano uno 
stocco, una manopola scempia di ferro da coprire la mano 
finn al carpo soltanto, in camicia, e col capo scoperto. . . 

Conte Lod. Insolito acconciamento di guerra ci sem- 
bra colesto. . . e p.ù che a Cavalieri , convenevole a 
scherani. . . 

Bett. Ald. (con impelo) A scherani 1 . . io vo che 
sappiate, messer lo Tedesco, avere questo modo di re- 
cente adoperato il Conte Guido Kangone ed Ugo Pep- 
poli, fiore della Italiana Cavalleria. 

Giov. . . In quanto poi all’ accompagnatura di un Ca- 
valiere che voglia farmi da secondo nel paragone delle 
armi, io mi raccomanderò alla benignità vostra, corte- 
sissimo Principe, onde vi compiacciate scermelo tra la 
bella corona di Cavalieri che vi stanno qui intorno. 

Pbin. Fìl. Di gran cuore, Bandino. [rivoli] endosi al 
Conte Lod. ) Conte Lodroae, piacerebbevi siffatto incon- 
tro? Vorreste allò tante vostre, aggiungere anche que- 
st' altra bella gloria ? . . 

Conte. Lod. ( movendo pochi passi, e restando sdegno - 
samento rispettoso davanti al Principe, dopo breve pausa ) 
Principe. . . i miei cento avi, fino a Varnefrido il Sas- 
sone, dormono onorati nei loro sepolcri. . . forse la rug- 
gine de’ secoli avrà corroso i loro scudi di guerra; ma 
nè in vita nè in morte mai la fama obbrobriosa ne of- 
fuscava lo splendidissimo brunito. . . ( con nobile fierezza) 
lo reputo infamia partecipare alla querela di un tradi- 
tore ; per gran premio, o per gran pena, io non vorrei 
combattere con lui. . . 
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Prin. Fil. ( con risentimento) Conte Lodrone I . . quali 
parole sono elleno le vostre? In questo modo a sentir 
voi, quanti si trovano qui in campo Fiorentini dovreb- 
bero reputarsi traditori?. . Voi v’ingannate, Conte; 
essi combattano per i Medici, i quali sono Principi, per 
la grazia di Dio, di Fiorenza. . , E voi stesso, non com- 
battete per ritornarli nell’antico dominio?.. 

Conte Lod. (con orgoglio) Io combatto per sua Maestà 
Carlo V Imperatore I . . ( sollevando la mano verso la fronte 
in segno di ossequio, indi dirà con disprezzo) Pel Papa, 
e per la sua famiglia, non che dare la vita , rifiuterei 
abbassarmi a raccattarli caduti a terra. . . Mai ebbero 
i Medici il diploma imperiale di Principi. Ebbe invece 
la Città di Fiorenza privilegio di franchigia per conces- 
sione dell’ Impero. . . E se sua Maestà Carlo, per .fel- 
lonìa, o per misfatto altro, intende oggi revocarle l’an- 
tico privilegio, ben lo può, non già i Medici, siati sem- 
pre semplici cittadini e vassalli. . . 

Pam. Fil. [interrompendolo con stizza) Basta, Conte. . . 
sceglieremo qualche altro, più voglioso 

Conte Lod. Se basta a voi , Principe , non basta a 
me. . . e mi conviene spiegare intera la mia ragione , 
onde non si creda , che per codardia io mi trattenga 
dall’ abbracciare una impresa onorata. . . 

Prin. Fil. Ciò non fa mestieri. . . tutti qui conoscono 
le vostre prodezze. . . 

Conte Lod. No. . . mi è forza parlare. . . 

Prin. Fil. (in tuono imperativo) Ed io vi comando 
tacere. . . 

Conte Lod. [calmo e dignitoso) Mi duole, o Prin- 
cipe, non potervi obbedire per debito di Cavalleria... 
Non è permesso a cittadino imprender battaglia contro 
alla sua Patria , comechè pretestasse il vantaggio della 
stessa, ed in vero (ìoetz de’Berlichingen dalla mano di 
ferro, si acquistò fama di misleale quantunque contro 
il suo paese si armasse in prò de’dritti dell’ impero. Quin- 
di è che debba reputarsi traditore chiunque porta le 
armi contro la patria sua. . . 

Prin. Fil, ( con collera ) Conte. . . per Dio 1 . . 
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Conte Lod. Lasciatemi finire, Principe. . . poche pa- 
role mi avanzano. . . 

Giov. (tra sè, truce e costernato ) Satana . . . m’assi- 
sta ! !.. . 

Conte Lod. Le leggi de’ Longobardi, le ordinanze di 
Filippo il Bello di Francia e di ogni altro Reame della 
Cristianità , formano materia di querela per simile de- 
litto. . . Quindi i fiorentini. . . 

Prin. Fil. (reprimendo la collera da cui sarà preso ) Di 
grazia, Conte. . . cessate. . . 

Conte Lod. Quindi i fiorentini militanti net nostro 
campo ben sono provocati a tenzone, ed a me sembra 
infamia, per qualunque Cavaliere onorato, prender par- 
te a simile impresa. 

Araldo. ( tra sè ) Egli ha ragione 1 

Bbtt.° Alo. ] ( tra loro ì Q ua,e avvilimento!!!.. 

Prin. Fil. ( turbato , volgendosi a Pierluigi Farnese ) A 
voi, Pierluigi, piacerà di abbracciare la bella impresa?. . 

Pier. Far. ( con sdegno ) Troppo mi è superiore il 
Conte Lodrone nell’ intendimento di quanto a perfetto 
cavaliere si convenga, ond’io presuma avere nella pre- 
sente controversia giudizio diverso dal suo. . . 

Prin. Fil. (con collera) Per Dio! . . se alcuno di voi 
mi avesse sostenuto che i miei baroni non vorrebbero 
accettare questa impresa, lo avrei smentito per la gola. . . 
mi snuo ingannato !.. Il fiore della Cavalleria è spento 
adunque qui nel mio Campo? . . ( volgendosi ai Cavalieri 
e soldati comparsi) Ora mi rivolgo a voi, cavalieri, onore 
e lume della moderna milizia, affinchè occupiate la lizza 
che altri vi lascia libera. . . ( additando un Cavaliere ) 
D. Diego di Sarmiento , vorreste voi essere compagno 
di questo gentiluomo fiorentino ? 

Càv. (facendosi avanti) Nel I52ì> Carlo contestabile 
di Borbone, si recò nella buona Città di Toledo a visitare 
la Sacra Maestà di Carlo V Imperatore, nostro Signore e 
padrone. . . Ora avvenne, che trovandosi, ingombra la Cit- 
tà per la frequenza straordinaria de’ principi ed amba- 
sciatori, !’ onorato idalgo, il Marchese di Villena, fu pre- 
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gato da Sua Maestà di ricettare il coutestabile nel suo 
palazzo. . . A quale invito il Villetta rispose: Volentie- 
ri, purché la Maestà vostra, mi conceda di rompere una 
‘legge. — Qual legge, rispose Carlo V, non intendendo 
la ragione di tale istanza. — Quella di non deturpare di 
vergogna la Città. . . poiché appena sia uscito il Borbo- 
ne dal mio palazzo, io lo darò alle damme come inde- 
gno di essere abitato più oltre da uomini d’onore. . . 

Prin. Fil. ( rimanendosi con ambe le mani appoggiate 
sulla spalliera di una sedia, col corpo sporto in avanti e 
. con la bocca aperta , come persona che cerca e non sa tro- 
vare un' idea che valga per contrapporsi a tale dura rispo- 
sta) Intendo. . . intendo. . . Cavaliere ! . . 

Càv. ( ritornando altero al luogo da ove si era mosso) 
Bene. . . mio Principe. . . 

Giov. ( tra sè , spossato sotto d’ insopportabile peso di 
angoscia, pallido, e terribile in volto ) Fenditi almeno o 
terra, per nascondermivi dentro I . . . o sacerdoti, o ti- 
ranni, io slido, con la feroce vostra immaginazione, ad 
inventare tormento peggiore di quello che ora io soffro !!. 

Baccio Val. ( tra sè) Il cuore mi scoppiali! 

Bbtt. Ald. ( dopo alquanta titubanza, tra sè ) La sua 
miseria mi fa compassione : ad uomo oppresso gli si 
porga soccorrevole la mano. . . ( accostandosi al Bandino ) 
Accetteresti mi o Giovanni, per compagno alla impresa ?.. 

Giov. ( guardando in faccia Bettino , rimarrà alquanto 
sospeso, poi gettandogli impetuoso le braccia al collo, e ver- 
sando una lagrima, dirà piano allo stesso) Tu?. . . Oh! 
s’ io ti accetto? ... si io ti accetto! ! . Anche un mi- 
nuto che tu avessi tardato, io mi sarei trafitto. Ormai 
la mia vita è diventata un deserto, e tu sai il solo che 
ti esibisci accompagnarmi in questa solitudine d'infamia... 
tu ti sei attaccato al mio destino. . . Ora non hai più 
tempo di vedere quanto egli sia orribilmente truce . . . 
io non ti posso lasciare. . . io ti tengo come il demonio 
la sua preda. . . io ti avviluppo nelle mie mani come la 
spire il serpente! . . 

Bbtt. Ald. (sorridendo d’ingenuo sorriso) Perchè tenti 
turbarmi? . . Non sai che chi non ha rimorso non co- 
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nosce terrori?.. ( volgendosi quindi al Principe) Prin- 
cipe, con la vostra grazia, io. . . io sovverrò nella prova 
delle armi questo Cavaliere. . . piacciavi pertanto spe- 
dire la licenza del Campo. . . 

Priw. Fil. Voi Bettino Aldobrandi ?. . Dio ti ringra- 
zio ! ( accostandosi alla panca e scrivendo , quindi, termi- 
nato e piegala la carta, la porge all' Araldo ) Il giorno de- 
putato al combattimento sarà il 42 del prossimo mese 
di marzo , ed il campo franco , s’ intende dalla levata 
alla calata del sole del detto dì, dippiù dichiaro gli av- 
versarli combattere uno per uno, non due per due, ed 
in fede di che abbiatevi la presente da me firmata. Im- 
perlalo raccomandaci molto ai Cavalieri che ti hanno 
mandato a noi, assicurando loro che ci sarà mai sempre 
gradito l’occasione in cui potremo compiacere ad alcuna 
loro richiesta, salvo sempre l’onore e la lealtà che dob- 
biamo a S. M. l’Imperatore. 

Araldo. ( prendendosi il foglio } Inquanto a ciò state 
sicuro, messer lo Principe, perchè i tìorentini non sanno 
tentare l’altrui lealtà. . . Accordatemi intanto commiato... 
Prin. Fil. Puoi ritornare. . . 

Araldo. ( inchinandosi ) Addio. ( per andare) 

Prin. Fil. ( all'Araldo ) Aspetti. . . ( tra sè ) non sof- 
frirò che partisse senza dovizioso guiderdone, ( guardan- 
dosi al petto ) la mia collana. . . è troppo! Non ho altro 
intanto quìi . . . Via. . . meglio rimanere sprovveduto di 
essa, che di fama ( togliendosi la collana ed il medaglione 
dal petto) Prendi. . . portala per amor mio. . . e perdona 
se distratto, ho tardato un momento a compiere il dovere 
di Cavaliere. . . (ciò detto, toglierà commiato con atto dagli 
astanti e rientrerà tulle sue stanze ) 

Araldo, (stupefatto) Grazie, qual dono!.. ( uscendo 
dalla porla per la quale sarà venuto, i Cavalieri e Soldati 
lo seguiranno con mormorio di ammirazione ) 

Conte Lod. ( a Pierluigi Farnese ) Uimarrà nel fasto 
della storia, tal nostro ritiuto. . . 

Pier. Farn. Dovere di onore non va mai mentito , 

( vio discorrendo col Conte Lod. dietro gli altri ) 

Baccio Val. ( a Bell. ) Tu solo fiorentino . . . avesti 
animo? 
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Brtt. Riparai ad una fama cadente. . . nuli' altro. . . 

( via con Baccio Val. nell’ istesso modo che gli altri ) 

Giov. ( rimasto solo , dopo alquanta pausa ) Razza d’ uo- 
mini maledetta ! Prima di farmi felice mi rendeste in- 
fame . . . siete voi che lo avete voluto. Ora è tardi. . . 
il mio cuore trabocca di odio. . . il petto mi si apre rotto 
dagli aneliti febbrili di vendetta. . . Il destino con la sua 
perfidia mi scava la via , e tu Ludovico ... e tu Fio- 
renza, sarete le mie vittime. . . Oh ! sì. . . il mio braccio 
è forte. . . e saprà percuotere terribile ... (in atto mi- 
naccioso resta con gli occhi filli al suolo ) 

Scena VI. 

Crucio Guercio celalo ancora sotto vesti da frale e detto. 

Cencio. ( avanzandosi silenzioso, si accosterà a Giov. e 
gli batterà con la mano su d' una spalla) Amico. . . 

Giov. ( scuotendosi ) Chi sei?.. 

Cencio. Messer Bandino. . . e che ! Non mi ricono- 
scete? . . Io sono Cencio Guercio. . . 

Giov. Che vuoi da me? . . 

Cencio. Nulla di buono per certo . . . Perchè vengo 
da Roma. . . 

Giov. Da Roma? ! . 

Cencio. Sì. . . dove ho baciato i piedi Santi del bea- 
tissimo Padre. . . 

Giov. Non ci ha egli ancora scommunicati?! . 

Cencio. AH’ opposto. . . Le porte ei ci apre intere 
del Paradiso. . . Ma ditemi. . . siamo noi sicuri? . . do- 
vendo conferirvi cose che Sua Santità mi ha rivelate in 
arcanis. . . 

Giov. ( guardando d * intorno ) Parmi di sì . . . favelli 
sommesso. 

Cencio, (con segretezza) In che concetto tenete voi 
il Principe d’ Oranges ? 

Giov. Lo reputavo meno Francese. . . il suo cervello 
due terzi del giorno ha sommerso nel sonno, l’altro terzo 
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nel giuoco. . . animoso è molto. . . io però ho veduto 
mastini molto più valorosi di lui. . . 

Cencio. Ebbene, il papa crede diversamente. . . lo re- 
puta uomo da prendere la Toscana per sè. . . da con- 
durre in moglie la Duchessina. ... da lasciale insomma 
quel dabben Duca Alessandro, come l’arme di casa 
Pucci. . . un moro senza corona. . . 

Giov. Chi disse al Papa siffatte cose?.. 

Chncio. Forse nessuno ; le avrà immaginate. . . ora 
che mi ricordo; affermava essergli siate riferite datale 
col quale vantavasene 1’ Oranges. . . 

Giov. Il papa s’inganna... 

Cencio. Silenzio! . . . Non vi preme l’anima vostra?. . 
Il papa è infallibile ! 

Giov. Oranges non conserva un pensiero più di cin- 
que minuti. 

Cencio. ( mostrando un anello al Bandino) Ricono- 
scete questo segno ? ' 

Giov. Parli . . . 

Cencio. Il papa non vuole differire più il regno dei 
Cieli al Principe. . . e gli manda per mezzo vostro tre 
once di piombo, e non so quante libbre d’ indulgenze 
plenarie. . . Firenze non può' tardare a cadere. . . Ci 
guadagniamo tutti. . . Quindi in un primo attacco. . . la 
faccenda è facile. . . ( con segno d' intendimento ) 

Giov. Un assassinio ! ? . . . 

Cencio. Uno di più, uno di meno. . . e poi il Papa 
non sana tutto ?... 

Giov. ( come parlando a sè stesso ) Ormai il dado è 
tratto. . . disbrigato il Martelli. . . se mi avanza la vita. . . 
( deciso dirà a Cencio a voce bassa ) Oranges morrà !... 

Cencio. Sia lodato Iddio!... questo è parlare da uomo. 



Fine dell' Allo (erto. 
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PERSONAGGI DEL QUARTO ATTO 



MARIA DEI RICCI. 

LUDOVICO MARTELLI. 

DANTE DA CASTIGLIONE. 

JACOPO GUICCIARDINI. 

I 

GIANNOZZO. 

I 

CAVALIERI, PAGGI, SERVI e SOLDATI, che non parlano. 
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ATTO QUARTO 



Sala nel palazzo di Ludovico Martelli — Vari ritratti de’ suoi 
antenati saranno attaccati alle pareti. Una porta in fondo sarà 
quella di entrata — Torte laterali, ed una tìnealra — Vari trofei 
d’ armi — Sedie e tavolini dorati, sopra uno de’ quali vi sarà l’oc- 
corrente per scrivere — È notte , la scena sarà vividamente ri- 
schiarala da lumi. 



Scena Prima 

Ludovico Martelli e vari Cavalieri 
in atto di accomiatarsi. 

Lud. Addio amici. . . Arsoli, Varchi, Busini, i vostri 
auguri accetto di cuore. . . per me. . . per la Patria. . . 
per la nostra libertà. . . e vi ringrazio. ( saluta i Cava - 
iteri, e questi usciranno per la porta di mezzo : dopo pausa ) 
Eccomi alfine solo 1 . . ( passeggiando per la sala immerso 
in profondi pensieri , di tratto in tratto si fermerà a guar- 
dare t ritratti dei suoi maggiori con indenso affetto j Pa- 
dre mio!... Cara madre miai... 1 vostri sguardi par 
che si animano. .. le vostre labbra par che si atteggiano 
ad invitarmi a riparare presso di voi, nella pace della 
eternità. . . Oh ! si. . . si io sento che non posso più 
vivere . . .. Bellezze della terra io vi ho perdute !... 
Ahimè !.. e perdute per sempre, perchè non ho potuto 
acquistarmi I’ amor di Maria ! . . ( alquanta pausa ) Non- 
dimeno. . . se sopra cotanta tenebra di pianto, tu mi con- 
cederesti, o donna incantevole, poter diffondere un raggio 
ancor fugace di amore. . . questa febbre che mi abbrucia 
. e m’impazzisce. . . questo inferno che in petto io sento, 
sarebbe allora convertito in Paradiso !... Ma che mai 
io dico?. . . Tra coteste gioje e Maria non palpita per 
avventura un’altra vita?... (con raccaprìccio ) L'adul- 
terio !... L’ omicidio ! - . . Ma può il bel frutto d’a- 
more esser colto da mani insanguinate?... Ah! no... 
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Maledizione sa chiunque insidia il talamo altrui. . . Sven- 
tura su chiunque crede femmina degradata serbi co- 
stante l'amore stretto dalla colpa, quando ella non seppe 
mantenere l’altro santificato dalia religione e dai giu- 
ramenti. .. E maledizione e sventura su di me che potei 
desiderare la donna altrui , e non balzai furibondo . . . 
e non empi queste volte di un grido di terrore !... 

Scena II. 

Jacopo Guicciardini, Dante da Castiglione e detto. 

Jacopo. ( uscendo con Dante continuando un discorso fra 
di loro incomincialo ) Io vi dico e vi giuro, esser morto 
jeri a notte, pochi minuti dopo ch’io vi lasciai sul canto 
del Diamante. 

Dante. Pare impossibile !... Se lo aveva veduto a 
mattina a terza su la piazza della Signoria ! . . 

Jacopo. Il bargello e la morte vengono a casa senza 
avvisi. Dicono però sia morto d’ indigestione , dopo il 
convito tenuto dal Malatesta Baglioni. . , 

Dante. Fu mensa quella imbandita con le membra 
della nostra Patria, . . ben gli sta quindi. . . 

Jacopo. Con quel suo ventre affamava Fiorenza , le 
cose del papa avvantaggiava per venire agli accordi. Per 
me gli porrei così un epitaffio. « La migliore azione ope- 
rata in vita da Niccolò Benintendi fu quella di morire •. 

Lud. (scuotendosi con immenso anelito a tali detti ) Chi 
morto ?... Chi diceste esser morto jeri a notte ?... 

Jacopo. Oh ! Non 1’ avete inteso ? Messer Niccolò 
Benintendi. . . 

LuDì Morto !... ( con esultanza , rimane assorto in 
sè stesso ) 

Dante. ( a Lud. ) Insolita agitazione è in te !... E- 
sulti già forse o Ludovico, che domani all’ alba trovar 
ci dovremo primi alla sfida nel campo ?... 

Lud. ( fisso nei suoi pensieri, non ascoltando alcuno ) 
Oh !... Ma si è mai goduto internamente cotanto per 
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la morte di un uomo ?... Desiderio ardente pose mai 
sul teschio della morte Cori si lieti di speranza ? . * . 

Jacopo. Ecco finalmente, o Dante, giunto il giorno 
fatale chela storia eterni zzerai... Il 13 di Marzo!..» 
ove i nostri nepoti andranno a riscontrare con orgoglio 
definita la querela arditamente trasmessa dai Fiorentini 
ai traditori della Patria, nel campo nemico ! 

Lud. (c. t. ) Torna a fluttuarmi per le vene il sangue 
vitale !... Qual vigore ridesta la naia vita !... 

Dante. La buona causa che difendiamo, Messer Ja- 
copo, Iddio farà palese a tutti, e f esito della nostra sfida 
ci predirà, con la divina grazia, io mi spero, il supremo 
giudizio con la nostra vittoria. . . 

Jacopo. Amen. Ma io non reputo tanto argomento va- 
levole a definire la giustizia di Dio in una contesa 
terrena. . . 

Dante. Assai esempi ribadiscono tal fede. . . 

Jacopo. Assai altri pure ne fanno dubitare. . . 

Lud, (c. s. ) L’orlo del calice comparisce, è vero, 
appannato pel contatto de’ labbri di un altro . » . pure 
esso contiene abbastanza liquore da dissetare questa ar- 
dente sete che mi corrode* . . La sua bocca, fn bacia- 
ta. . . non importa. . . essa potrà pur sempre profferire 
la parola che mi renderà l’uomo il più felice!».. 

Jacopo. Ricordate voi , o Dante. . . quello Anseimo 
ladro degli arredi sacri alla Chiesa di Leon ?... Eb- 
bene, poiché gli ebbe venduti ad un povero «nercadante, 
lo accusò del furto, e sfidatolo a duello lo uccise !... 

Lud. (c. s.) Me misero!... Il Benintcndi spento... 
Ahi !... ecco, tra la donna del defunto e me, sorge 
ancora la testa del Bandino !... 

Dante. Non potete negare però che il Creatore tal- 
volta con segni visibili dimostra il suo giudizio alla sua 
creatura. . . 

Jacopo. Talvolta si. .. talvolta no, onde io conchindo, 
che prudenza insegna, lo si lasci stare, quando se ne 
possa fare senza. . . 

Lud. (c. s. ) Ma cotesto capo abborrito, posso io na- 
scondere sotterra per sempre, usare la spada contro di 
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lui non è delitto. . . ma pietà. . . in tal modo fia di- 
sperso il fascino che la sua donna tiene avvinto al ma- 
ledetto. . . io lo cancellerò a un punto e dal libro della 
vita e dall’ anima di Maria col ferro. ( gridando ) La spa- 
da. . . su, qua la spada. . . 

Jacopo. ( porgendogliene una ) Provi qualche novello 
colpo ? . . . Eccotela. 

Lud. ( afferrandola, ed avventandosi a Dante ) Ahi... 
Ora, se puoi . . . Difenditi . . . 

Dante. Per Dio 1 . . . Ludovico ... mi hai tolto in 
iscambio del Bandino, da senno ?... 

Lud. Ah I . . . Tu non sei il Bandino !... è vero 1 
[ gitta con duolo lontano da sè la spada ) 

Scena III. 

t 

Giannozzo — ed i precedenti. . . 

Gian. Messer Ludovico . . . 

Lud. Che cosa vuoi ?... 

Gian. Giù, ( accostandosi all' orecchio di Ludovico ) nelle 
stanze terrene, una gentildonna, chiede parlarvi. 

Lud. ( con voce bassa ) Una gentildonna !... dice- 
sti ?.. . E come si chiama ?... E quali sono le forme 
di lei ?.. . 

Gian. ( a Ludovico sommesso ) Chi ella sia non so dir- 
vi. . . la faccia ha coperta di un velo. . . però mi sembra 
senza misura dolente. . . ( via ) 

Lud. Amici ... ho d’ uopo chiedervi licenza ... ve 
ne disgradireste per caso ?... 

Dante. I tuoi uffici per noi son sacri . . . 

Jacopo. A domani ... (via con Dante ) 

Lud. Perchè mi palpita così forte il cuore ?... per- 
chè mi sussulta il sangue così veemente in esso ? . . . 
Par che io vacilli.’. . Cos’ è questo mai eh' io sento?. . . 
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Scena IV. 

Maria vestita a bruno , velalo il volto e detto. 

Lud. ( vedendo comparire Maria ) Ah I siete voi Ma- 
ria ?.. . (si avanza per abbracciarla , poi si arresta ) cioè, 
Madonna 1 

Maria. No, ben dicesti... Maria, (scovrendosi il volto) 

Lud. Ah ! La morte ha visitata la vostra casa , è 
vero!... posso esservi utile in Dulia nella presente vo- 
stra sventura ? 

Maria. Oh ! Ludovico . . . i tuoi labbri non conten- 
gono la piena del disprezzo di cui è colmo il tuo cuo- 
re . . . 

Lud. Mentisci ! 

Maria. Il vorrei ... ma non importa , affanno più, 
affanno meno, ormai nulla può aggiungersi al peso sotto 
del quale la mia anima cadde . . . Vorrò forse io dirti 
essere incontaminata quanto la tua diletta genitrice ?... 

Lud. ( con dolore ) Ahimè !... 

Maria. Ti giurerò che piansi morto il Bandino, quando 
io ricusava partecipare al tuo amore ?... 

Lud. ( con ribrezzo ) Taci . . . 

Maria. Che mi era stato promesso sposo ?... 

Lud. ( c. s. ) Taci . . . 

Maria. Che lo amai . , , 

Lud. ( con forza ) Taci, maledetto ! ! ! 

Maria. Tu non lo credesti, ed io aborro scendere a 
discolpe . . . Tra la mia coscienza e gli uomini orinai 
desidero solo giudice Iddio . . . 

Lud. A dirmi ciò venisti ?... 

Maria. Si . . . a Dio è piaciuto rompere 1’ unico vin- 
colo che mi teneva stretta alla terra ... A Lui piaccia 
pure accogliere la solitudine del chiostro, nel quale ho 
deciso rendermi ... La mia vita turbarono venti pro- 
cellosi, sicché la mente affaticata sospira riposo ... io 
mi seppellisco viva . . . 

Lud. ( con affanno ) Tu ! . . . 
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Maria. Si ... e mi considero già moribonda . . . 

Lud. (e. s. ) Ebbene ?... 

Maria. Se presso, dunque, a ripararmi sotto il manto 
de! Creatore, ti domandassi una grazia . . . grazia, che 
I’ ora della morte mi farebbe la più lieta della mia vi- 
ta . . . poiché in te sta rendermi meno amaro un mo- 
mento da cui tutti rifuggono inorriditi . . . 

Lud. Cosa posso io dunque, Maria ?... 

Maria. Se è vero che tu amasti tanto, Maria, quella 
povera donna che ti stimò come suo unico sollievo. . . 
ti scelse per amico ... ti salutò fratello . . . Quella 
stessa Maria a mani giunte ti supplica, che, come fu 
infelicissima, tu non consenta a renderla scellerata... 
(qui tacendosi per poco ) 

Lud. Termini . . . 

Maria. Quacheduno di voi sarà Caino. . . Il sangue di 
uno tra voi attesterà contro me net giorno del giudizio. . . 
Oh i io non avrò pace nè in questa vita nè nell’altra... E 
sarà sempre di sangue fraterno che si bagnerà questa 
misera terra?... O Ludovico, per pietà. . * per amore di 
tua madre, non fare che questo duello succeda. . . 

Lud. Ciò non può essere. . . la sfida corse e fu ac- 
cettata ... la legge dell’ onore lo vieta. . . hai tu mai 
sentito a favellare di onore , Maria ? ( in queste parole 
dicendo leva gli occhi e li avventa fissi in Maria ) 

Maria. ( con nobile contegno ) Io conosco una legge che 
comanda non ammazzare. . . un tribunale che condanna, 
quando gli uomini assolvono... ed assolve quando gli 
uomini condannano. . . conosco un giudice che distingue 
se la mano impugna la spada per la Patria davvero. . . 
o, se ne fa pretesto pel gran desiderio che ha del san- 
gue di altro uomo. . . pretesto all’ orgoglio che gli di- 
vora le visceri... alla vendetta che gli riarde i'1 cuore. 

Lud. ( mal trattenendo il stio furore ) Maria 111... 

Maria. ( con calore ) Iniquo desiderio . . . Àbbomine- 
vole vendetta, e vana !... nessuno di voi mi avrà. . . 
piuttosto di porgere la mia destra alla vostra insangui- 
nata , io me la vorrei tagliare . . . Capo mortale non 
poserà più sul mio letto . . . unico mio compagno sarà il 
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Crocifisso, domani mi chiuderò in un Chiostro, c prima 
di venire in potestà di uno di voi, io mi getterò dal cam- 
panile della Chiesa . . . 

Lcd. Ben posso darti la vita, o Maria» non l’onore. . . 
Mille volte ti ho promesso che avrei volentieri sacri- 
ficata la vita per te. . . ed ecco venuto adesso il tem- 
po di mostrartelo a pruova. . , ( con rabbia dolorata } Tu 
ami, Maria, e invano t’ingegni celarmelo... nella tua 
anima vive la damma pel traditore. . . non ti muove la 
religione , non il terrore che sangue fraterno si versi, 
sibbeoe paura che il sangue versato. . . non sia il rpip> • • 
pel tuo Bandino tremi. . . Va. , . vivi ed esulta, io mi 
terrò avventuroso, se con la mia morte potrò farti con- 
tenta. . . va. . . io nuovamente ti giuro di lasciarmi uc- 
cidere. . . ( appena favellalo così, entrerà nelle tue stanze ) 
Maria. ( tenta raggiungerlo correndo, indi con voce di do- 
lore lo chiamerà ) Ludovico !... Ludovico II.. ( pro- 
rompendo in pianto dirotto, cade sulle ginocchia) Diol... 
pietà 1 . . . pietà di me ! !... ( dopo alquanto essere cosi ri- 
masta, riavendosi si rialza ) Ogni piede che passa mi cal- 
pesta. . . ogni bocca mi grida villania! ... si parta. . . 
(con terrore) si parta da qui! . . . niuno più mi vegga-. .. 
ninno più senta a parlar di Maria. . . Sia il mondo irre- 
movibilmente Unito per me !.. . £ tu, figlia adorata 
mia. . . Diletta figlia 1 . . . quando rammentandoti di tua 
madre , una lagrima di dolore sgorgherà da’ tuoi oc- 
chi. . . perdonala. . . perdonala , poiché densa fu infe- 
lice . . . immensamente infelice! . . . ( guardando intorno 
con occhi stravolli, via dalla porta di mezzo) 

Scena V. 

Giannozzo indi Ludovico. 

Gian. Niuno più ingombra queste sale 1 . , . i Citta- 
dini più notabili di Firenze. . . i soldati di maggior nome 
della Repubblica che pocanzi , per ufficio di amicizia , 
abbracciavano il mio padrone. . . ben conoscevano non 

7 
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esservi per esso mestieri d’incitamenti. . . Ludovico Mar- 
telli ed il suo amico Dante da Castiglione, son di quei 
pochi in coi rivive la semenza santa dei beato frate Savo- 
narola. . . ma ahimè 1 . . . la più parte degli altri, come 
predicava quella bocca di paradiso, è fradicia di lussu- 
ria, d’avarizia e senza amor di patria 1... 

Lud. ( uscendo frettoloso, poi arrestandosi, tra sè ) Par- 
tita !... (a Gian. ) Che ora fa egli, Giannozzo ?... 

Gian. Vi è ancor tempo a far giorno. . . 

Lud. Prepara le armi. 

Gian. Deh ! Vico, rifate le forze col riposo, chè do- 
mani ne avrete bisogno davvero. . . andate a dormire 
nn poco. . . non vi date pensiero al mondo, che io vi 
sveglierò in buon tempo. . . 

Lud. 11 riposo mi è negato 1 . . . Va tu piuttosto a 
dormire, Giannozzo. . , tu sei vecchio. . . e non devi ve- 
gliare. . . 

Gian. Io dormirò a bell' agio entro la fossa , o fi- 
gliuol mio !... perchè in questa terra i! sonno di rado 
scende sopra le mie palpebre. . . il pianto non cede la 
signoria degli occhi, ed io piango e veglio latte le notti, 
o Vico !... 

Lud. £ perchè vegli ?... E di che temi ?... 

Gian. Chiuso nel vostro dolore non vi accorgete del 
mio. . . Spesso tornale a casa pallido... parlate tra di 
voi. . . Spesso vi gettate sul letto, e discorrete di ucci- 
dere e di uccidervi; di una donna. . . di un tradimento, 
e di altre cose che mi trafiggono il cuore. . . E quando 
tanto vi travaglia 1’ affanno, può egli dormire Giannozzo 
vostro, che vi ha veduto nascere, e che da voi in fuori 
non conosce altra gioia su questa terra ?... 

Lud. ( gittando le braccia intorno al collo di Gian. ) Ah ! 
io sono misero assai. ( scoppia in pianto ) 

Gian. ( baciandogli i capelli ) Mio Ludovico 1 . . . 

Lud. [con sforzo) Via. . . preparami le armi. . . 

Gian. Ma, perchè non riposate?... 

Lud. Giannozzo !... se tu potessi immaginare i car- 
boni ardenti sopra i quali io mi sento. . . non mi con- 
siglieresti riposare. - • 
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Gian. Pure !... 

Lud. Pure mi conviene soddisfare a parecchi santis- 
simi uffici, ( sedendosi presso un tavolino ) e li adempio. 

( scrivendo alacremente , e con la voce sovvenendo alla me- 
moria , ad ora ad ora proferirà ) I miei parenti. . . i miei 
servi. . . mia ultima volontà. . . perdono. . . misericor- 
dia di Dio. • . 

Gian, (portando lo sguardo sullo scritto di Lud. indi 
in sè stesso ) 0 Gesù misericordioso !... 

Lud. ( piegando il foglio e levandosi da sedere) Gian- 
nozzo ... Io ti consegno il mio testamento scritto senza 
formalità. . . ma che voglio nonpertanto religiosamente 
eseguito. . . credo di avere pensato a tutto ed a tutti. . . 
dove di alcuno mi fossi dimenticato tu supplirai. . . tu 
avrai cura che sia la mia memoria benedetta. . . non 
è vero Giannozzo 'l . . . 

Gian. Vergine Santa ! Io vi ho veduto nascere, e non 
devo vedervi morire. . . no. . . voi non dovete morire. . . 
voi non annoverate ancor trentatre anni. . . 

Lud. lo ho vissuto secoli. . . centinaia di secoli !... 
i miei minuti compresero anni di angosce, i miei anni 
neppure un minuto di refrigerio. . . Oh ! io muojo col- 
mo di dolore !... 

Gian. Su, Vico mio !... Messer Vico !... fatevi a- 
nimo. . . Voi vincerete. . . I’ angelo custode mi predice 
che domani a sera tornerete vittorioso qui. . . a casa 
vostra. . . 

Lud. £ chi si rallegrerà della mia vittoria ?... Chi 
mi gitterà le braccia al collo ?... 

Gian. Io. . . che pure vi amo come figliuolo. . . 

Lud. Si. . . ma. . « 

Gian. Ah ! pur troppo la vostra anima abbisogna di 
più forte e più gentile alletto. . . lo so. . . 

Lud. ( crollando alquanto la testa ) Senti. . . Giannoz- 
zo. . . io non morrò. . . forse !... per me sta la buona 
causa e Dio. . . non pertanto la vita è fragile cosa. . . 
fragilissima poi quando la commetti alla punta di una 
spada... un passo in fallo, una tarda parata. . . un bat- 
ter di palpebra ... ed il ghiaccio dello stocco nemico 
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ti penetra nelle visceri. . . Il destino sta chiuso nel pu- 
gno dell’ Eterno. . . però ascoltami. . . non volli scri- 
vere ogni cosa. . . chè mi sarebbe parsa vanità. . . Molto 
mi è forza commettere alla tua fede. . . Ohi se ogni 
uomo avesse sempre presente un feretro, quante infa- 
mie avverrebbero di meno I . . . 

Gian. ( in tuono di pianto ) Parlate . . . 

Lud. Alla povera vedova, che veniva ogni sabato di 
nascosto per la elemosina . . . darai cento fiorini . . . 
All’uomo d’arme mutilato, il quale si ripara Sovente in 
questa casa... darai ad abitare una stanza terrena, e lo 
nudrirai non altrimenti che se fosse tuo fratello . . . 

( eon forza ) perchè guai alla Patria , che consente il 
soldato stenda per elemosina la mano destra , quando 
per lei perdeva la sinistra !... 

Gian. È vero !... 

Lud. I servi, finché rimangono in casa, terrai come 
tenni io . . . Nessuno Cavaliere voglio che prema pili 
il dorso de’ miei cavalli . . . nessuno !... 

Gian. Ohi No . . . 

Lud. Finché tu viva, ver un parente entri nel mio pa- 
lazzo ... a ciò provvidi nel mio testamento ... e te 
lo ripeto adesso. . . stieno lontani i parenti , che chia- 
mati dalla speranza della eredità accorrano perioppiù co- 
me una cintura di corvi all’ odore de’ corpi morti !... 
Conserva i mobili, i letti . . . non mutar nulla. . . se 
alle anime è concesso visitare le dimore che ebbero care 
in vita, io tornerò a visitare questa mia... e mi com- 
piacerò ravvisarla nello stato primiero. . . Coraggio . . . 
via, non piangere. . . mio buon padre Giannozzo. . . acco- 
stati. ( afferfando Giannozzo e carezzandolo) Come tremi!... 

Gian. Oh mio buon Ludovico !... 

Lud. Via , fa di ascoltarmi pacato. . . quando sarò 
morto, mi vestirai della mia buona armatura di Milano, 
e mi porrai nella cassa questa croce di S. Pietro. ( dan- 
dogli una piccola croce) Vanità di vanità... ma io l’ac- 
quistai col mio sangue in battaglia. . . 

Gian. ( tentennando il capo ) Me ne rammento . . . 

Lud. Sopratutto poi, Giannozzo, ti raccomando . . . 
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mi depositerai sui seno, dalla parte del cuore, questa 
borsa di seta ( cavando dal petto una borsetta e dandola a 
Giannozio) Ah !.. . no. . . no. . . ine la rendi (riprenden- 
dosela) imperciocché essa non mi darebbe, nè anche 
morto, riposo. . . ( scioglie i lacci della borsetta e ne trarrà 
dite ritratti , uno di essi deporrà su d' un tavoline, V altro 
accostandoselo alla bocca, lo bacerà coti immensa passione ) 
Oh ! Madre mia ! . . .. Ta non avresti voluto concepirmi, 
se alcuno ti avesse detto che sarei stato tanto ipfeiice! ... 
Quando fanciullo io dormiva , con quanta furia accor- 
revi a cacciare via l’ insetto che scendeva a infastidirmi 
le guance con le sue lievi punture.,, ed ora... vedi*., 
le angosce mi hanno lacerato a brani il cuore! ... lo 
non mi fido più . . . apri le tue braccia. . . o madre. . . 
ed accoglimi sul tuo letto di pietra. . . 

Gian. ( alla vista delle sembianze della sua passata si- 
gnora, stende lé braccia in allo supplichevole ) 0 Madonna 
Maria, vi prenda pietà del vostro figliuolo . . . ingioi» 
getegli di vivere . . . ordinateglielo voi, deh ! . . perchè 
la voce del vecchio servo non ha più potenza sopra il suo 
ctlore ... ei Si lascia morire . . . ( guardando a caso 
V altro ritratto che Ludovico avrà posto sul tavolino ) v . , 
E quest’ altra donna ?... Io non conosco ! . . Come è 
bella !... e. . . come si chiama ella ?... 

Lud. ( gridando imperversato ) Si Chiama angelo . . , 
si chiama demonio 1 . . . questa donna è colei che nella 
sua mano atroce strinse i palpiti, le immagiPi, le soavi 
illusioni della mia esistenza, e mi rese il fastidio di Pie 
stesso . . . maledetta l’ ora in che i nostri occhi s’ in- 
contrarono ... e sii maledetta tu stéssa . . . ( prende 
il ritratto dal tavolino, si accosta alla finestra e ne schiude 
furiosamente le imposte ) Cosi potessi cacciarti dal mio 
seno, come ti lancio fuori dalla mia casa . . . Va, ogni 
uomo ti calpesti . . . ogni sozzura ti contamini ..... 
( levando la mano in atto di gittate il ritratto dalla fine- 
stra, poi lasciandosi cadere abbandonata la stessa) Ah!.. 
Stolte me . . . me misero !... Maria . . . perdono . . . 
lo non so più quello che mi dica, o che mi faccia... 
lo ti amo . . . fuori di misura io ti amo . . . Per tè 
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bestemmiai ma per te prima imparai a pregare. . . per 
te soffersi , e tuttavia soffro tormenti di dannato , ma 
per te pur mi deliziai di voluttà divina . . . 

Gian. ( tra sè) Povero mio Vico ! . . 

Lud. Io ti accuso a torto. . . tu ami il Bandino . . . 
colpa del destino, non tua. . . tu rodi questa passione, 
come il destriero il suo freno , e , misera !... non vi 
riesci . . . chè il morso del destino non si rompe !... 

( rivolgendosi a Giannozzo ) Giannozzo, per quanto amore 
porti a Dio, insieme a quella di mia madre, farai che 
questa immagine mi riposi sul petto . . . 

Gian. ( commosso ) Oh ! Basta !... 

Lud. Maria si chiamò la diletta mia genitrice, Maria 
anch' ella si chiama . . . entrambe amai ... ad ambe- 
due eressi un tempio nel mio cuore, nè ben distinguo 
chi più di loro mi sia cara . . . tanto P amore sviscerato 
di figlio si confuse con quello di amante !... Per loro 
io vissi, per loro io perisco . . . Queste due immagini, 
vedi, deposte sul mio cuore, compongono la storia della 
mia vita ... la prima lo ha fatto palpitare . . . P altra, 
palpitare troppo ... e si è rotto !.. [dà i due ritratti 
e la borsa a Giannozzo ) 

Gian. Se S. Giorgio non dimentica di esser Santo, 
vi darà vittoria ... ed io vi aspetterò qui senza bere 
nè mangiare , finché non siate ritornato ... se poi . . . 
( sentesi qui a battere delle ore ) 

Lud. ( interrompendo Giannozzo ) Che è questo 1 . . . 
Giannozzo? . . . 

Gian. V’ è un ora a far giorno . . . 

Lud. Per Dio! ... mi aspettano ... su via, affret- 
tati . . . porgimi le armi '. . . presto . .'. 

Gian. ( porgendo dai trofei d' armi V occorrente a Ludo- 
vico , ed ajutando questi ad armarsi completamente ) Ec- 
co .. . ecco, mio Vico ... 

Lud. ( terminando di armarsi ) Io che ho dato la sfi- 
da .. . non debbo trovarmi secondo alla Chiesa di S. 
Michele Berteldi . . . ove ci attende frate Benedetto da 
Fojano, per impartirci i Sacramenti, e riconciliarci con 
Dio. .• r 
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Scena VI. 

Dante da Castiglione con cimiero e corazza, 
armato di spada. Soldati, Paggi e Servi 

con torce accese , e delti. 

• - , - • , 

Dante. ( avanzandosi maestoso) Ludovico... 

Lud. Comprendo . . . Soli teco . . . 

Dante. L’ alba è vicina . . . 

Lud. Si parta . . . ( per andare, indi si sofferma com- 
mossa ) Casa degli avi miei . . . Cara Patria mia ... io 
vi saluto ! ( abbracciando Giannotto ) Addio Giannoz- 
zo . . . Ora . . . ( volgendosi a Dante e gittandogli un brac- 
cio sulla spalla, con l' altro addita la porta ) Andiamo... 

Dantr. E la vittoria sia con noi. ( cala subito la tela ) 



Fine dell’ Atto quarto. 
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PERSO* Afidi DEL QUINTO ATTO 



MARIA DEI RICCI. 
LUDOVICO MARTELLI. 
DANTE DA CASTIGLIONE. 
JACOPO GUICCIARDINI. 
NICCOLO’ CAPPONI. 



G1ANNOZZO. 




ATTO QUINTO 

S*l# come nell’ atto precedente — È giorno. 



Scena Prima 

Ludovico Martelli fasciato alla fronte ed alla mano 
starà giacente in denso sopore su di ampio seggiolone, 
da un lato Dante da Castiglione anco fascialo al brac- 
cio e Jacopo Guicciardini, e dall' altro Giannozzo gli 
prodigheranno affettuose cure. 

Dante. ( a Jac. ) Tremavano entrambi, se alcuno di 
essi avesse avuto animo più pacato, al primo colpo ter- 
minava la pugna. . . pareva che non osassero I . . . 

Jacopo. Cotesta esitanza nasceva dall’odio indenso 
che inGammava ambidue. 

Dante. Infatti. . . solo quando l’ ira diventò fredda- 
mente omicida, cominciarono disperati a percuotersi. . . 
Jacopo. E poi ?.. . 

Dante. Volle sventura che mentre dava Ludovico ua 
passo indietro per schivare un colpo, il piede gli s’ in- 
tricasse nel mantello, gittato poco lungi da lui, sicché 
venne a perdere l’ equilibrio del corpo, onde il Bandino 
sotlentrando veloce, lo ferì alla fronte fra ciglio e ciglio... 
Jacopo. Mio Dio !... 

Dante. Tal ferita, o Jacopo, stillando sangue gliene 
empie gli occhi ... e gl’ impedisce la vista !... 
Jacopo. Io fremo . . . 

Dante. Egli fruga per trovare un pannolino. . . non 
Io trovando, tenta strappare una nappa pendente ai cor- 
doni avvolti intorno alla sua mano ... un solo istaute 
china lo sguardo . . . c questo istante bastò al Bandino 
per sollevare la spada e calargliela terribile sopra la 
testa ... , *’«- 
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Jacopo. Oh ! rabbia !... 

Dante. Improvido di consiglio, allunga Ludovico la 
mano e stringe il taglio della spada nemica ... il Ban- 
dino la lira con forza a sè . . . e . . . gliela recide fino 
all’ osso . . . 

Jacopo. Ahimè !... 

Gian. Povero mio Vico . . i 

Dante. Intanto il sangue negli occhi si condensa più 
copioso . . . egli volendo disperatamente scacciamelo , 
accosta la mano insanguinata ad essi e più ne li riem- 
pie . . . 

Jacopo. Orrendo spettacolo !... 

Dantb. Egli più non vede !... 

Jacopo. Ahi !... perchè la vittoria non fu eguale 
per voi . . . 

Dante. Giaceva già morto da un pezzo il mio rivale 
Bettino Aldobrandi da me vinto. . . quando il Martelli, 
cieco , più non scorgendo il suo nemico in qual parte 
si fosse , riceve da questi un secondo colpo più fiero , 
che gli spezza la testa 1 . . . 

Gian. Gran Dio !... 

Dante. Il misero , come ebbro, barcolla tre volte , 
poi quattro. . . sta. . . trema, ed ahi !.. . cade finalmente 
stampando della sua persona un’ orma sanguinosa sopra 
la polvere . . . 

Jacopo. ( con rabbia ) Maledetto il traditore, e cui è 
causa di cotanto sangue !... 

Dante. Da ambedue le parti sconfitta . . . dall’ un 
lato e dall’ altro vittoria ... La querela, fu dichiarata 
non persa nè vinta . . . 

Jacopo. E la gente credula, al solito ne trasse fune- 
sti presagi. . . Oh ! lo vi dicevo, Dante, lasciar la su- 
perstizione al volgo ignorante. 

Lud. (come risvegliandosi da un profondo letargo) Vin- 
to !.. . tu mi hai vinto ! ! . . . Ma vinto hai la persona. . . 
o Bandino. . . non la querela. . . Dio mi ha abbando- 
nato !... 

Dante. Egli delira . . . 

Gian. E sempre d’ uno 6tesso grado . . . 
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Jacopo. Infelice !... 

Lud. ( nel delirio, come tremando dal freddo ) Madre... 
deh !... madre ... mi lasci cosi nudo e assiderato 
giacere in mezzo a queste nevi insorportabili?. . . Oh !.. . 
scaldami . . . Bene . . . così. . . bene. . . questo calore 
mi conforta. . . mi sento meglio. . . Ma basta... basta 
ora . . . per Dio !... levatemi questi carboni di sotto, 
perchè mi arroventano le carni ... Mi avete traspor* 
tato ne’ deserti dell’Africa !... Ah ! voi mi avete tra- 
dito ... mi avete sorpreso in mezzo al sonno e mi 
avete esposto alla bocca dell’inferno, [gridando) Questo è 
troppo tormento !... 

Jacopo. Il suo spasimo morale è a mille doppi più 
doloroso delle sofferenze fisiche . . . 

Dante. Perocché io sarei di avviso . . . 

Lud. ( delirando sempre ) Dove mi trascinate ?... 
( con sdegno ) lo non voglio il Paradiso, tenete per voi 
le celesti allegrezze . . . il mio cuore mortale non sa 
concepirle ... Tu sei, o Maria, il mio Paradiso. . . . 
Vieni . . . vieni a me . . . stringimi alla cintura . . . 
così ... Oh ! come sono felice !... E tu, perchè ge- 
mi, Maria ?... ti offende forse quel suono lontano che 
pare di sospiri? . . . Non badarvi . . . ei muove dal bru- 
lichio che fa la razza de’ miserabili che si vanta simile 
a Dio ... e si divora sopra questa terra insozzata di 
sangue . . . Deh ! stringimi forte . . . gran Madre di 
Dio !... mi ajuti !... Ahimè !... sono ferito, il mio 
sangue si tramuta in veleno . . . come mi pesa il cuo- 
re I .. . come mi pesa la testa !... io muojo di son- 
no. . . ( cade di nuovo in sopore ) 

Dante. Questa è cosa che non può durare ... Le 
sue ferite non sono mortali ... il corpo ha riposato... 
spenta è la febbre. . . nè il delirio cessa. . . Forse [si 
avvicina a Jacopo e gli parla piano ) 

Jacopo. Si . . . bene, da maestro . . . 

Dante. Tenterò, [prende il mantello, il berretto, e via ) 

Gian. Dio onnipossente! . . . salvi il mio buon padrone. 

Jacopo. 0 generoso Castiglione !... tu sei un eroe . . . 
eppure quanto forse rimarrà ai tuoi posteri . . . non sarà 
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che una fama che andrà a perdersi , e la tua spada 
che la ruggine consumerà . . . ( con calore ) Però questa 
spada, bagnata del sangue della libertà, potrà servire 
di leva ai troni i più superbi della Terra ... E tu Fio- 
renza, cominci a piangere . . . tralignati nepoti vende- 
ranno T usbergo che difese il petto ai lori avi . . . la 
spada impugnata per la Patria scambieranno in scuria- 
da . . . e, sorrideranno alle battiture del tiranno... 

Lud. ( ridestandosi ) Chi parla di tiranno? . . . 

Gian. ( a Jacopo ) Voi risvegliate il suo delirio . . . 

Lud. Ahi la mia Patria, (con dolore ) Povera Patria 
mia ! . . . ( scoppiando in pianto ) Io ti amo tanto . . . 
ti amo tanto !... 

Jacopo. Ludovico ! ( commosso ) 

Lud. Si. . . si. . . Dei figli uccidono la loro Madre. . . 
traditori 1 . . . ( con terrore ) Ah 1 ! . . Maria, dove vai? . . . 
perchè ti allontani?... Chi è colui che ti trascina? ( gri- 
dando ) Mio Dio I ... Il Bandino !... un traditore !... 
( tenta alzarsi dal seggio in cui si ritrova , e vi ricade 
sopra spossato ) 



Sceua II. 

1 precedenti — Dante da Castiglione e Maria 
coverta da un gabbano color sanguigno. 

Dante. ( entra conducendo Maria ) Madonna , non vi 
sia grave inoltrarvi. ... per voi sia conservato un di- 
fensore alla patria, un amico ai suoi amici. . . a molti 
infelici un benefattore. . . In quanto all’ onor vostro, 
non dubitate, non scapiterà. . . imperocché. Madonna, 
fu ed è sempre nobile ufficio di gentildonna di sovvenire 
senza pregiudizio un cavaliere prestante. 

Maria. ( tra sè ) Dio !... soccorri il mio cuore. . . 

Gian. ( tra sè ) Oh !.. . la donua del ritratto! 

Jacopo. ( a Maria ) Il più del tempo vaneggia , Ma- 
donna, e voi chiama ... e voi prega che non lo sprez- 
ziate, altri non gli preferiate in amore; ed in vero qua- 
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1 ora ciò faceste, voi avreste il torto, perocché Ludovico, 
sia il più gentile cavaliere che viva in Firénze . . . 

Maria. Messer Jacopo !... che !... anche voi ? . . 

Dante. ( appressandosi a Ludovico e lievemente scuo- 
tendolo ( Ludovico . . . Ludovico . . . 

Lud. ( destandosi gradatamente ) Ó Dante mio, sei tu?... 

Dante. Ti senti un pò sollevato , Vicó ?... 

Lei». Sollevato !... Si. . . verso il Cielo. . . il mio fine 
si avvicina... senti, mi parebbe morire assai contento 
se potessi una volta. . . una volta sola contemplarla. . . 
udire dalla sua bocca. . . che non mi aborre, Maria !... 

Dante. Ludovico. . . ella è qui. . . 

Gian. Guardatela. 

Lud. Dov’è?. . . Oh ! Venga . . . venga ... Il mio 
cuore non m'inganna. . . io non la vedo. . . ma il mio 
sangue sente la presenza di lei. . . O Maria! .. . Maria ! 
Guarda in che stato si trova il tuo Ludovico!... 

Maria. Ludovico!... ( cade alle ginocchia di Ludovico , 
gli prende le mani, e prorompendo in lagrime e singhioizi, 
resterà in tale attitudine ) 

Scena HI. 

Niccolò Capponi e delti 

* A 

Niccolò. ( entra pallido e costernato , e non veduto da 
Ludovico e da Maria si dirige piano a Dante e Jacopo , 
verso H fondo della scena ) Amici. . . ( guest 0 (rótto di sce- 
na sarà eseguito con precipitala è terróre ) 

Dante, (piano a Nic. ) Niccolò 1 . . . 

Jacopo. ( c. s. ) Qual pallóre 1 . . , 

NiCCotò. Ohe Ludovico non senta. . . il suo Statò. . . 

JàCoPo j ( c ' *■ Mn pfemurt } Parli. . . 

Niccolò, (c. s.) Il prode Ferrutciò. . . !’ ultima spe- 
ronato rimasta alia patria!... è stata ormai distrutta a 
Gsvinaua f . . . Lo stesso principe òranges nelle schiero 
nemiche mtfrfò éssasiitfarto dà* mercenari del Papa. .* .* Il . 
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popolo deutro Fiorenza si commuove alle infauste nuo- 
ve. . . La Signoria si raccoglie al momento. . . Venite. . . 
in quest’ altra sala vi favellerò dippiù. . . 

Dante, (c. s.) Ahimè!... 

Jacopo, (c. s. ) Tutto è perduto ! ( entra silenzioso con 
Dante e Nic. da una porta a sinistra, e Gian, che avrà 
inteso li segue tentennando il capo dal dolore ) 

Lud. ( nell' indensa passione dallo starsi con Maria di 
nulla avvedendosi, continua ) Maria ... Io ti ho mantenuta 
la parola. . . Non ti giurai di lasciarmi uccidere?... 
Ecco ... f come vedi ... io batto alla porta del sepol- 
cro. . . desideravo di non arrecarli l’ affanno di veder- 
mi un’ altra volta. . . al Cielo piacque altrimenti. . . io 
non poteva far di più... apersi il mio seno all’ odiato 
nemico. . . Oh ! perchè non vi spinse la spada più forte ? 

Maria. Ludovico 1 [ , , . 

Lud. Gl’istanti della mia vita sono numerati... Vi- 
cino a comparire davanti al Tribunale di Dio io com- 
primo la mia rabbia. . . ed ogni altro odio. . . per dirti 
che Giovanni Bandino non è un codardo. . . 

Maria. Taci. . . Deh I 

Lud; Non interrompermi Maria. . . Egli non è nn co- 
dardo, bensì traditore. . >. in ciò io non lo scuso. . . nè 
Dio lo scuserà. . . lo amerei poterlo avere in pregio. . . 
vorrei poterlo rendere onorato. . . degno di te. . 

Maria. Mai. . . 

. Lud. Ma se anche le lagrime del pentimento aves- 
sero la virtù del battesimo, (con forza) pel traditore della 
Patria , Maria , altro non avanza che la infamia. . . il 
rimorso. . . il gastigo terribile di Dio ! . . 

Maria. È vero. . . 

Lud. Per me poi. . . io era nato a morir presto. . . 
troppo gran fiamma ardeva nel mio petto. . . perchè non 
ini consumasse veloce. . . Non mi uccide il ferro di Ban- 
ditto. . . no. . . sappilo, Maria.'. . bensì la mia passio- 
ne. - . quando sarò morto. . . in quell’ ora nella quale 
i sepolti ne'chiostri mandano una voce di bronzo, quasi- 
per domandare 6e debbano continuare a dormire, o sir 
pura giunsa.il tempo di presantarai al giudizio firula.,... 
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in quell’ ora , ricordati di me che ti amai tanto. . . tu 
poi non mi .imi Maria. . . 

Maria. Io ! ? 

Lud. Tu non mi ami. . . c lo so. . . perchè vorresti 
lusingarmi adesso ?.. lo intendeva assuefarmi a questo 
veleno. . . egli fu assai più potente di me. . . e mi ha 
divorato le visceri. . . Che cosa vuoi farvi ?... Ormai 
le visceri sono corrose. . . Però non dovrebbe incre* 
scerti che io muoja per te. . . 

Maria. Confortali, Ludovico. . . 

Lud. Ah ! tu non sai quanto è tremenda angoscia 
quella di uno spirito affascinato che per la durata di 
anni , senza fine lunghi , si atTannò in un amore che 
non potè ispirare altrui. . . 

Maria. Vivi Ludovico, per esser felice. . . se come tu 
dici mi ami tanto. . . a nome dell’ amor tuo. . . io ti 
prego ... io t’ impongo di vivere ... la mia vita ebbe 
uno splendido mattino. . . tu vedi come la funesti tene- 
broso il vespero. . . beato te, a cui certamente si appa- 
recchia nna vicenda diversa. . . 

Lud. È il tuo destino. Maria ?... 

Maria. Io sono morta al mondo !... anche me ha 
consumata la passione. . . 

Lud. Ahi ! Bandino !... Bandino !... 

Maria. Deh 1 Lodovico 1 . . . che questo nome non ti 
sfugga dalle labbra più mai. . . io non ho fibra che mi 
stia ferma nell’ udire cotesto nome d’ infamia. . . io lo 
aborro. . . lo avrei amato infelice. . . ma traditore. . . 
Oh ! Il traditore non potrebbe dirsi punito se trovasse 
un cuore che lo compiangerebbe. . . 

Lud. Se come parli, tu senti. Maria. . . vieni. . . oh ! 
vieni. . . a farmi palpitare di speranze e di amore. . . 

Maria. Ormai io sono sacra... con giuramenti solenni 
mi legai a Dio. . . tra poco queste mie chiome cadranno 
recise. . . in breve udrò su me , viva , salmeggiare le 
preghiere de’ morti !... nuli' altra cura resta in me. 
tranne quella di scavarmi !a fossa ne! Chiostro, o Lu- 
dovico. .. nuli’ altro mi starà a cuore che stanoare di 
preghiere la Santissima madre Maria , che ti congeda 
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giorni di riposo, dolcezze di sposo. . . e orgoglio di fi- 
gli. . . magnanimi. . . a te somiglievoli. . . 

Lud. Odi Maria. . . io sento stare in mia volontà solo 
il vivere o il morire. . . se il tuo destino vorrai aggiun- 
gere al mio... ecco io vivo... se tu lo neghi... io spiro... 

Maria. Ludovico. . . ho giurato !... 

Lu6. Un sacerdote ti scioglierà dal giuramento. . . e 
ti porrà in pace col cielo. . . 

Makia. E chi mi porrebbe in pace con la mia co- 
scienza ?... 

Lud. L’ amore. . . 

Maria. Ho giurato... ho giurato, Ludovico, io sono 
già sacra. . . non tentarmi. . . Invano speriamo felicità 
dalle spergiuro... Addio... perchè prolunghiamo que- 
st’ ora piena di amarezza ? Addio . . . 

Lud. Or dunque. Addio... Però in questa ultima ora, 
dalla quale ogni vivente tremando rifugge . . . una gra- 
zia ti chiedo .. . Marie, una grazia che può rendermela 
la più lieta di quante io ne abbia godute net mondo. . . 
tale per cui il Paradiso e le sue gioje mi sembreranno 
una condizione della morte. . . 

Maria. Chiedila, Vico ... 

Lud. Nè io oserei domandartela, se subito dopo non 
dovessi avvilupparmi nel Pianto della eternità . • , 

Maria. In nome di Dio, parli. . . 

Lud. Moria ... ho sete di un tuo bacio . . . Maria 
questa è la sete degli agonizzanti .. . ahi! tu rifiuti!... 
Maria !... 

Maria. Ludovico ! ( tremando guarda intorno e nel fa •* 
veliate si curva ) Possa noti prenderne noia 1’ angelo 
accusatore, o cancellarlo I’ angelo della pietà . . . Ec- 
coti un bacio. ( gli dà un bacio ) 

Lud. { gittando ambe le braccia intorno al collo di Ma- 
ria, e baciandola con impeto insaziabile ) Un altro . . . 
Oh ! un altro !... mille altri ancora ( mancando alla 
ebbrezza } Ahi !... questo abisso di contentezza .... 
supera . la mia vita mor . . . ta . . . le. . . ( muore te- 
nendo §li occhi dischiusi , ma fissi e vitrei, e le labbra a- 
pirtef ìtse e scolorate ) * * *«■ 
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Marta. Vico. . . fu hai vinto. . . io ti amo. . . Vico. . . 
mio Vico . . . Non più fremito di fibra ! ! . . . Che av- 
venne mai ? ! ( guarda in volto Ludovico e prorompendo 
in altissime grida di paura ) Ah ! !.. (si svincola a stento 
dalle braccia di Ludovico ) Dio !!!... accorrete . . . 



Scena Ultima 

1 precedenti — Dante da Castiglione , 
Jacopo Guicciardini, Niccolò Capponi e Giannozzo, 

accorrendo. 



Dante. Madonna . . . 

Niccolò. Che !... 

CìiAN^ 0 * ] { a PP res * an dosi solleciti a Lud .) Morto I ! . . . 

Dante. ( esasperalo dal dolore ) Non ti basta, o Grande 
Iddio? ! ! . . . Oggi I’ amico ... la Patria distrutta ! ! ! 

Voci di Dentro che si prolungheranno sino a che ca- 
lerà il sipario — V ivano i Medici— -Viva Clemente VII!! 

Niccolò. ( con terrore ) Sentite ! 

Jacopo. ( dal dolore portandosi le mani fra i capelli ) 
Ah I Pairia mia ! ! . . . 

Dante. ( preso da profonda ira) Maledetti i popoli co- 
dardi che appendano al Pontefice parricida ! 



Fine del Dramma. 
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